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1. GENERALITÀ 
Su incarico del committente è stata eseguita un’indagine geologico-tecnica 

riguardante i lavori di realizzazione di impianto di gestione rifiuti speciali pericolosi per la 

frantumazione di batterie al piombo acido in loc. Mure, nel comune di Issogne. 

Al fine di raggiungere la piena conoscenza dell'area oggetto dell'opera, si è proceduto 

all'esecuzione di una campagna di rilievi, all’analisi delle fotografie aeree disponibili ed 

allo studio della letteratura esistente circa il sito in questione. 

Il contenuto della presente è conforme a: 

 D.M. 11.03.88 – "Norme tecniche riguardanti le indagini sui terreni e sulle 
rocce, la stabilità dei pendii naturali e delle scarpate, i criteri generali e le 
prescrizioni per la progettazione, l’esecuzione ed il collaudo delle opere di 
sostegno sulle terre e delle opere di fondazione"; 

 D.M. 17.01.18 – Aggiornamento delle “Norme tecniche per le costruzioni”; 
 CIRCOLARE n. 7 del 21 gennaio 2019 del C.S.LL.PP con oggetto: Istruzioni 

per l’applicazione dell’aggiornamento delle “Norme tecniche per le 
costruzioni” di cui al decreto ministeriale 17 gennaio 2018; 

 Legge regionale 6 aprile 1998, n. 11 e s.m.i. – Normativa urbanistica e di 
pianificazione territoriale della Valle d'Aosta; 

 Deliberazione della Giunta regionale n. 2939 del 10 ottobre 2008 – 

Approvazione delle nuove disposizioni attuative della legge regionale 6 
aprile 1998 n. 11 previste agli artt. 35, 36 e 37 in sostituzione dei capitoli I, 
II e III dell'allegato a alla deliberazione della giunta regionale 15 febbraio 
1999, n. 422 e revoca della deliberazione della giunta regionale n. 1968/2008 

– e s.m.i.; 

 Legge regionale 31 luglio 2012, n. 23 e s.m.i. – Disciplina delle attività di 
vigilanza su opere e costruzioni in zone sismiche. 

 

1.1 DOCUMENTAZIONE CONSULTATA 
Per a redazione della presente relazione è stata consultata la seguente 

documentazione: 

 relazioni geologiche e studi di compatibilità Dr. Geol. Ilaria Rossetti; 
 piano di protezione civile del comune di Issogne (2006 – in revisione dott. 

arch. Cesare FERRARI) compreso l’elaborato tecnico denominato RIR – 
Rischio incidenti Rilevanti; 

 materiale bibliografico disponibile per t. Chalamy (relazione tecnica ambiti 
inedificabili marzo 2004 – dott. Geol. Mori) e informazioni dal Comune di 
Issogne circa l’approfondimento per lo studio di bacino; 

 dati falda e stratigrafie progetti CAPE; 
 Ambiti inedificabili Champdepraz e Issogne. 

 

1.2 RICHIESTE PARERE DIPARTIMENTO PROGRAMMAZIONE, RISORSE 
IDRICHE E TERRITORIO 

Durante l’iter autorizzativo, il Dipartimento programmazione, risorse idriche e 

territorio della RAVdA ha richiesto alla collega Ilaria Rossetti una serie di integrazioni. 

Nello specifico: 
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A seguito di una prima consegna di integrazioni il Dipartimento programmazione, 

risorse idriche e territorio della RAVdA ha evidenziato che: 

 

 
La seguente relazione risponde a quanto richiesto con l’ultima nota del Dipartimento 

programmazione, risorse idriche e territorio della RAVdA. 



2. INQUADRAMENTO GEOGRAFICO 
Il settore, individuato sulla planimetria catastale del comune di Issogne è situato 

nell’area industriale della CAPE, ad una quota di circa 368 m s.l.m.. Il capannone è distinto 

al foglio 3 mappale 160 sub 8, ed è situato in un’area ad uso produttivo industriale. 

L’area insiste su di un settore pianeggiante, posto lungo la Dora Baltea, in destra 

idrografica. L’area oggetto di intervento ricade in zona Da01* (Chalamy – Dora) del Piano 

Regolatore Generale vigente del comune di Issogne 

 

 
Estratto di mappa catastale – Catasto SIGMATER – GeoNavigatore – sito web RAVA 

 

 
Corografia su base C.T.R. – GeoNavigatore – sito web RAVA 
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3. DESCRIZIONE DELLE OPERE 
In base a quanto risulta dagli elaborati del progetto eseguito dallo studio ELLE DUE 

srl di Milano, di cui si riportano alcuni estratti progettuali, si intende realizzare un impianto 

di gestione di rifiuti speciali pericolosi per la frantumazione di batterie al piombo acido 

all’interno di un capannone esistente. 

In particolare: 

“… 
L’impianto è costituito da una linea per la macinazione, la classificazione e la 

selezione dei vari materiali contenuti nelle batterie stazionarie e di trazione al piombo 
acido esauste, identificate con i codici EER 160601* e 200133*. 

Le attività di recupero così come previste dal D.Lgs. 152/06 e ss.mm. e ii. sono: 
• R13 – messa in riserva di rifiuti per sottoporli ad una delle operazioni di recupero 

da R1 ad R12, eseguita su tutti i rifiuti in ingresso allo stabilimento; 
• R12 – scambio di rifiuti per sottoporli a una delle operazioni indicate da R1 a R11; 
• R4 – riciclo recupero dei metalli e composti metallici 
• R5 - recupero di sostanze inorganiche (Acido solforico) 
… 
L’impianto consta un’area di movimentazione dei materiali in ingresso, dove avviene 

lo scarico degli automezzi o per movimentazione di cassoni o per ribaltamento degli stessi 
all’interno della zona protetta. 

La zona di scarico è ubicata immediatamente alle spalle di una zona di manovra 
posta all’interno del fabbricato, in linea con la pesa a ponte e con i portali radiometrici per 
il controllo della radioattività, posti anch’essi all’interno del capannone. 

L’accesso alla zona di pesatura avviene per mezzo di un portone industriale 
automatico ad impacchettamento verticale, avente una luce netta pari a 6,50 x 4,50 metri, 
consentendo così la manovra di ingresso anche ad autocarri di grandi dimensioni, che 
possono agevolmente accedere in retromarcia all’interno del fabbricato. 

Come già detto in premessa, tutte le operazioni di controllo radiometrico, pesatura, 
verifica visiva del carico, nonché le operazioni di avvengono all’interno del capannone, 
eliminando completamente i rischi di contaminazione esterna. 

Ad ulteriore protezione, l’area interna di ribaltamento sarà costituita da un 
perimetro ricavato con pareti in CLS prefabbricato, avente superficie di circa 100 Mq), e le 
superfici pavimentate attuali, realizzate in cls con spolvero al quarzo, verranno 
ulteriormente impermeabilizzate procedendo alla posa di un massetto in cemento armato 
RCK 450 a formare piani opportunamente orientati in modo tale che la superficie di scarico 
convogli le acque acide ad un punto di raccolta, costituito da un pozzetto rivestito in moplen 
e aisi 304 da 0.3 mc, dove una pompa esterna preleverà il liquido, inviandolo all’apposito 
filtro selettivo e di seguito al serbatoio di stoccaggio delle acque di processo (serbatoio 
verticale da 10 mc ubicato all’interno di bacino di contenimento). Le superfici verranno 
infine vetrificate mediante applicazione di resine bicomponenti, specifiche per 
pavimentazioni ad alta resistenza, soggette a traffico veicolari, che debbano garantire la 
totale impermeabilità e resistenza a sostanze acide. 

… 
Il processo è basato sulla frantumazione meccanica e sulla separazione dei 

componenti in acqua; il controllo delle varie fasi avviene automaticamente attraverso un 
PLC collegato in rete, che consente inoltre il monitoraggio in continuo anche da remoto 
(impianto conforme a Industria 4.0). 

Ricevimento Batterie: Le batterie esauste vengono scaricate e stoccate in apposita 
area mediante pala gommata, in questa fase l’elettrolita libero e quello fuoriuscito durante 
lo scarico , percola nel pavimento verso il pozzetto di raccolta, dotato di galleggiante e 
attraverso una tubazione collegata alla pompa esterna viene trasferito nel serbatoio di 
stoccaggio, previa filtrazione meccanica con filtro in moplen per la separazione di eventuali 
materiali superiore a 0,20mm. 



Caricamento delle batterie: Mediante pala gommata alimentata da motore elettrico, 
vengono inviate nella tramoggia dotata di estrattore vibrante e controllo elettronico del 
numero di batterie da inviare sul nastro, e di seguito inviate nel mulino a martelli oscillanti, 
dotato di griglia regolatrice della pezzatura, con il compito di frantumare le batterie. 

Separazione: Il prodotto frantumato con pezzatura calibrata dalla griglia del mulino, 
viene trasferito in un sistema vagliante ad umido, dotato di una serie ugelli lavatori e di una 
rete di selezione (diametro fori 1 mm) dove avviene la separazione della parte fine (c.d. 
“Pastello”) dalla miscela di griglie metalliche e dalle materie plastiche frantumate 
(dimensioni superiori a 1 mm). 

Linea trattamento Pastello: la parte fine passante al vibrovaglio < 1 mm (pastello) 
viene inviata per caduta nel contenitore sottostante completa di agitatore a pale con 
motoriduttore, che all’avvio dell’impianto (o dopo suo svuotamento per pulizia periodica) 
viene riempito d’acqua per il 25/30%. Durante il processo viene aggiunto del flocculante in 
automatico, tramite un apposito impianto di dosaggio; il flocculante (flocculante 
polielettrolita di tipo anionico) a contatto con il pastello ne provoca l’agglomerazione e la 
decantazione. Questi, una volta addensato (composizione 65% pastello / 35% H2O ) viene 
inviato alla filtropressa ,per essere pressato,( il 12/14% di H2O rimane nei panelli 
pressati), alla apertura della macchina i pannelli cadono in una tramoggia (dotata di 
coclea) che invia il pastello allo stoccaggio in big- bag, che vengono etichettati ed 
identificati per lotto, in base al relativo lotto d’arrivo tracciato dal formulario di 
identificazione rifiuto. L’acqua fuoriuscita dalla pressatura viene inviata per caduta 
all’interno di serbatoi dedicati, per essere inviata per mezzo di una pompa all’impianto 
depurazione e da questi viene rinviata con al serbatoio che gestisce l’impianto di lavaggio 
vaglio. 

Linea trattamento parti metalliche, polipropilene e polietilene: La parte > ad 1mm 
del sistema vagliante, composto da griglie metalliche e materie plastiche è avviato nella 
vasca di trattamento, all’interno della quale le plastiche di Polipropilene (P.S.0,8) 
galleggiano e tramite palette meccanizzate di superfice sono avviate ad una coclea che le 
spinge ad una unità di macinazione per la loro riduzione volumetrica, e da qui ai big-bag di 
stoccaggio. 

Le parti Metalliche (P.S. 5/6 ) e il Polietilene (P.S.1,2/3) precipitano invece sul fondo 
della vasca e sono avviate tramite coclea ad un separatore Idrodinamico in controcorrente 
che, sfruttando la differenza di densità dei vari componenti frantumati, separa le 
componenti plastiche da quelle metalliche. 

Le griglie metalliche sono invece avviate tramite coclea direttamente ad un 
contenitore di recupero. 

Le plastiche pesanti vengono inviate in una vasca composta da un vaglio lavatore 
dotato di rete da 0,5mm, che invia il polietilene in Big- Bag, mentre una pompa che 
alimenta il separatore dinamico, abbinata ad una coclea di fondo, invia ad un Big- Bag il 
residuo delle particelle di metallo ecc. presenti. 

Le modalità di identificazione dei lotti, sono analoghe a quelle adottate per il pastello 
di piombo. 
…” 
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4. CARATTERIZZAZIONE E MODELLAZIONE GEOLOGICA 
DEL SITO 

4.1 CARATTERIZZAZIONE LITOLOGICA 
Il substrato è presente a monte dell’area in oggetto, in limitati affioramenti lungo gli 

speroni, nelle pareti rocciose ed in corrispondenza delle incisioni torrentizie. Le rocce 

appartengono alla "Falda Ofiolitica Piemontese"; si segnalano, sul versante posto a monte e 

ad Est dell’area in oggetto, in particolare affioramenti che appartengono all’unità eclogitica 

di Zermatt-Saas, in questo settore rappresentata essenzialmente da serpentiniti, calcescisti e 

anfiboliti. 

4.2 CARATTERIZZAZIONE STRATIGRAFICA 
La copertura quaternaria nel settore è costituita essenzialmente da depositi 

alluvionali. 

I depositi alluvionali e/o fluvioglaciali, presenti nel sito oggetto di indagine, affiorano 

lungo tutta la conoide alimentata dal torrente Chalamy: si tratta di depositi ghiaiosi e 

sabbiosi con livelli di materiale medio-grossolano a cui si associano occasionali trovanti di 

grosse dimensioni. 

I depositi alluvionali, rilevabili sul fondovalle e legati alla dinamica fluviale della 

Dora Baltea, sono costituiti da depositi sabbiosi e ghiaiosi con livelli di materiale medio-

grossolano, a cui si associano occasionali trovanti di grosse dimensioni. 

Di seguito si riporta una sezione geologica ed idrogeologica interpretativa basata sui 

sondaggi geognostici e geofisici eseguiti per la progettazione della discarica di Mure. 

 

 
planimetria con individuata la sezione geologica ed idrogeologica interpretativa basata sui sondaggi 

geognostici e geofisici eseguiti per la progettazione della discarica di Mure 
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Sezione geologica interpretativa: sezione lunga e dettaglio settore oggetto della relazione 



4.3 CARATTERIZZAZIONE STRUTTURALE 
Nell’areale non sono presenti affioramenti rocciosi. 

4.4 CARATTERIZZAZIONE IDROGEOLOGICA 
Dal punto di vista idrologico l’area in oggetto è influenzata principalmente dalla 

presenza della Dora Baltea. La circolazione idrica del settore avviene principalmente nei 

materiali sciolti ed è legata alla presenza di livelli impermeabili costituiti da occasionali 

intercalazioni argilloso-limose. 

I sedimenti di fondovalle alluvionali ospitano un acquifero freatico a pelo libero, non 

confinato superiormente da livelli impermeabili. 

La situazione idrogeologica dell'area è caratterizzata dalla presenza essenzialmente di 

un principale tipo di acquifero: 

 acquifero in formazioni alluvionali e/o fluvioglaciali. Esso è costituito da 

sedimenti ghiaioso-sabbiosi, da ciottoli e blocchi di origine alluvionale, per la 

maggior parte recenti. Localizzato essenzialmente nel fondovalle, questo 

acquifero presenta una buona estensione ed una potenzialità idrica 

ragguardevole. In base ai dati bibliografici, la falda è presente a circa – 3.5/6 

metri dal piano di campagna. 

Nel settore a valle di quello oggetto di indagine, i dati ARPA VALLE D’AOSTA 

relativi alle isofreatiche ed alla soggiacenza (giugno 2012), di cui si allegano stralci delle 

cartografie, indicano che la falda è posta a circa – 3 metri dal piano di campagna. 

 

 
Carta della soggiacenza della piana di Verrès – giugno 2012 – ARPA Valle d’Aosta 

 

Nella documentazione allegata alla progettazione per la discarica di Mure, posta a 

monte del settore in oggetto, sono presenti diverse analisi idrogeologiche corredate da dati 

piezometrici di dettaglio utili alla valutazione dell’area. In particolare il pozzo 8 è posto 

sullo spigolo nord-ovest del fabbricato. I dati piezometrici del pozzo, indicano che la falda 

varia da una profondità di -3.59 m a -6.29 m dal boccaforo. Nella tabella allegata le quote 

sono relative ad un vecchio rilievo e non sono confrontabili con quello eseguito per la 

presente progettazione che è stato calibrato rispetto al caposaldo . 
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Quota m s.l.m.

Data

10/05/2011 - - -4,18 363,92

23/05/2011 - - -4,32 363,78

20/06/2011 - - -3,6 364,50

04/07/2011 - - -4,2 363,90

22/07/2011 - - -4,2 363,90

22/08/2011 -12,31 363,63 -5,9 363,41 -5,62 362,48

02/09/2011 -12,32 363,62 -5,9 363,41 -5,63 362,47

03/10/2011 -12,55 363,39 -6,03 363,28 -

21/10/2011 -13,1 362,84 -6,51 362,80 -6,22 361,88

03/11/2011 -13,12 362,82 -6,77 362,54 -

07/11/2011 -10,68 365,26 -2,88 366,43 -4,49 363,61

01/12/2011 -12,13 363,81 -5,53 363,78 -5,49 362,61

12/12/2011 -12,45 363,49 -5,95 363,36 -5,69 362,41

10/01/2012 -12,89 363,05 -6,4 362,91 -

27/01/2012 -13,2 362,74 -6,73 362,58 -6,29 361,81

17/02/2012 -13,25 362,69 -6,79 362,52 -6,32 361,78

12/03/2012 -13,17 362,77 -6,65 362,66 -6,26 361,84

30/03/2012 -12,69 363,25 -6,05 363,26 -5,72 362,38

12/04/2012 -12,32 363,62 -5,72 363,59

27/04/2012 -12,98 362,96 -6,3 363,01 -5,44 362,66

30/04/2012 -13,17 362,77 -3,71 365,60 -5,31 362,79

04/05/2012 -12,98 362,96 -2,96 366,35 -5,72 362,38

09/05/2012 -10,74 365,20 -3,33 365,98 -4,68 363,42

11/05/2012 -9,98 365,96 -2,19 367,12

27/05/2012 -9,6 366,34 -1,87 367,44 -3,59 364,51

12/06/2012 -9,7 366,24 -2,5 366,81

20/06/2012 -10,2 365,74 -3,09 366,22 -4,02 364,08

25/06/2012 -10,52 365,42 -3,86 365,45 -3,75 364,35

12/07/2012 -11,18 364,76 -4,66 364,65

20/07/2012 -11,14 364,80 -4,3 365,01 -4,05 364,05

07/08/2012 -12,14 363,80 -5,7 363,61

08/08/2012 -12,11 363,83 -5,65 363,66 -5,39 362,71

03/09/2018 -12,2 363,741 -5,76 363,547

03/12/2018 -11,3 364,641 -4,58 364,727

04/03/2019 -12,3 363,641 -5,88 363,427

03/06/2019 -10,1 365,841 -2,55 366,757

minima 362,69 362,52 361,78

massima 366,34 367,44 364,51

quota rilievo CAPE quota rilievo CAPE quota rilievo CAPE

piezo 2 piezo 3 pozzo 8

375,94 369,31 368,10

 



L’analisi eseguita dal collega Gregori indica che il settore del laghetto è caratterizzato 

quasi essenzialmente dalla falda di subalveo della Dora e con apporti ridotti da quella di 

versante legata al torrente Chalamy. 

 

 

 
 

Il centro di recupero, totalmente impermeabilizzato, è posto quindi a circa 4 m dalla 

falda. 

4.5 TORRENTE CHALAMY 
Il torrente Chalamy è stato oggetto di analisi idrologica nell’ambito degli studi legati 

alla redazione degli ambiti inedificabili di Issogne e di Champdepraz. Il torrente è stato 

infine analizzato nello studio idraulico relativo alla progettazione della discarica di Mure. 

Attualmente il Comune di Champdepraz è in procinto di incaricare uno studio per 

l’analisi idraulica da eseguire secondo quanto previsto nelle specifiche tecniche degli studi 

di bacino. 

 

4.5.1 Ambiti inedificabile Issogne 

Negli elaborati relativi agli ambiti inedificabili di Issogne del 2004, il geologo Dario 

Mori effettua delle verifiche idrauliche partendo dai valori di portata indicati nelle relazioni 

idrauliche allegate ai progetti di “sistemazione del torrente a seguito degli eventi 

alluvionali dell’ottobre 2000”, a firma dell’ing. Arditi, e di “lavori di manutenzione 

straordinaria e sistemazione idraulica del t. Chalamy nel Comune di Issogne”, prodotta 

dalla Direzione Ambiente, Assetto del Territorio e Risorse Idriche. 
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A partire da tali dati sono quindi state eseguite tre verifiche idrauliche: una al ponte 

della centralina, una al ponte di Mure e una nei pressi della zona industriale. Di seguito si 

riporta la planimetria, la geometria delle sezioni e le verifiche. 

 

 
 

VERIFICA DEFLUSSI PONTE CENTRALINA

Larghezza al fondo (m) 18,00 Altezza (m) 5,00

Larghezza alla sommità (m) 18,00 Pendenza I = 0,06

Sezione (mq) A = 90,00 Contorno bagnato 28,00

Raggio idraulico Ρ = 3,21

PORTATE LIQUIDE
Determinazione del coeff. X con la formula di Bazin: Χ=87 √Ρ  /  (√Ρ +γ)

γ= 0,40 Χ= 71,13

Determinazione della velocità di deflusso con la formula di Chézy
V= Χ √ (Ρ  ∗  Ι ) V= 31,24 m/s

Determinazione della portata massima Q=V*A

Ql= 2811,35 mc/s

PORTATE SOLIDE
Peso di volume frazione solida 2,6 Kg/cmc

Peso di volume frazione liquida 1 Kg/cmc

Concentrazione lava torrentizia: 0,68

Determinazione della velocità di deflusso con la formula di Shribny 

V= 6,5*Ρ 2 / 3∗ Ι 0 , 2 5∗1/√((ρs/ρ)∗ (ρs−ρ)/(ρs+ρ)∗Cv/(1-Cv)+1)
V= 3,77 m/s

Determinazione della portata massima Q=V*A
Qdf= 339,23 mc/s  
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VERIFICA DEFLUSSI PONTE MURE

Larghezza al fondo (m) 25,00 Altezza (m) 3,50

Larghezza alla sommità (m) 25,00 Pendenza I = 0,06

Sezione (mq) A = 87,50 Contorno bagnato 32,00

Raggio idraulico Ρ = 2,73

PORTATE LIQUIDE
Determinazione del coeff. X con la formula di Bazin: Χ=87 √Ρ  /  (√Ρ +γ)

γ= 0,40 Χ= 70,05

Determinazione della velocità di deflusso con la formula di Chézy
V= Χ √ (Ρ  ∗  Ι ) V= 28,38 m/s

Determinazione della portata massima Q=V*A

Ql= 2482,83 mc/s

PORTATE SOLIDE
Peso di volume frazione solida 2,6 Kg/cmc

Peso di volume frazione liquida 1 Kg/cmc

Concentrazione lava torrentizia: 0,68

Determinazione della velocità di deflusso con la formula di Shribny 

V= 6,5*Ρ 2 / 3∗ Ι 0 , 2 5∗1/√((ρs/ρ)∗ (ρs−ρ)/(ρs+ρ)∗Cv/(1-Cv)+1)
V= 3,38 m/s

Determinazione della portata massima Q=V*A
Qdf= 296,10 mc/s  

 
VERIFICA DEFLUSSI ALVEO ZONA INDUSTRIALE

Larghezza al fondo (m) 23,00 Altezza (m) 2,50

Larghezza alla sommità (m) 35,00 Pendenza I = 0,05

Sezione (mq) A = 72,50 Contorno bagnato 36,00

Raggio idraulico Ρ = 2,01

PORTATE LIQUIDE
Determinazione del coeff. X con la formula di Bazin: Χ=87 √Ρ  /  (√Ρ +γ)

γ= 1,30 Χ= 45,41

Determinazione della velocità di deflusso con la formula di Chézy
V= Χ √ (Ρ  ∗  Ι ) V= 14,41 m/s

Determinazione della portata massima Q=V*A

Ql= 1044,60 mc/s

PORTATE SOLIDE
Peso di volume frazione solida 2,6 Kg/cmc

Peso di volume frazione liquida 1 Kg/cmc

Concentrazione lava torrentizia: 0,68

Determinazione della velocità di deflusso con la formula di Shribny 

V= 6,5*Ρ 2 / 3∗ Ι 0 , 2 5∗1/√((ρs/ρ)∗ (ρs−ρ)/(ρs+ρ)∗Cv/(1-Cv)+1)
V= 2,64 m/s

Determinazione della portata massima Q=V*A
Qdf= 191,17 mc/s  

 

Sulla scorta delle verifiche, gli ambiti indicano che l’alveo è in grado di smaltire sia 

le portate liquide che quelle solide duecentennali tranne che nel tratto finale, subito a 

monte della confluenza, dove transitano portate liquide duecentennali ma portate solide 

solo ventennali. 



 
 

4.5.2 Ambiti inedificabile Champdepraz 

Negli elaborati relativi agli ambiti inedificabili di Champdepraz, la geologa Susanna 

Occhipinti individua le portate di picco del torrente che risultano decisamente inferiori a 

quelle individuate negli ambiti inedificabili di Issogne.  
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Gli ambiti inedificabili di Champdepraz indicano che le zone ad alto rischio per frana 

ed inondazione sono poste a monte e terminano all’incirca alla quota di 400 m s.l.m., 

mentre quelle a medio rischio raggiungono il rilevato ferroviario. Per la redattrice della 

relazione le zone gialle corrispondono a settori attigui attivi caratterizzati da fenomeni 

alluvionali con prevalente portata liquida e bassa velocità della corrente.  

4.5.3 Discarica Mure 

Negli elaborati relativi alla progettazione della discarica di Mure, il geologo Fabrizio 

Gregori vengono analizzate le dinamiche di inondazione e di colata detritica. Di seguito si 

riportano gli stralci più significativi. 
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Lo studio del collega Gregori in sostanza dice che le aree oggetto degli interventi in 
progetto, non risultano essere interessate da flussi collegati a fenomeni d’esondazione da 
parte del torrente Chalamy. Per quanto riguarda le colate detritiche la pericolosità è 

trascurabile così come il rischio d’invasione di colate detritiche provenienti dall’apice del 

conoide risultando il sito in oggetto disassato rispetto ai possibili flussi che possono 
prodursi più a monte e nella ristretta area inserita tra viabilità e le morfologie di 
paleoalveo che sono tendenzialmente in grado di canalizzare e smaltire, su fasce esterne 
all’attuale area di cava, eventuali episodi di colata. L’analisi di Gregori indica che le 

colate andrebbero ad interessare essenzialmente il lato in sinistra orografica del conoide, 

come evidenziato nella tavola sopra riportata. 

 

4.5.4 Regionalizzazione di precipitazioni e portate – Centro Funzionale Regione 
Autonoma Valle d’Aosta 

Per valutare con maggiore dettaglio la portata di piena con la metodologia più recente 

e aggiornata, sono stati presi i valori ricavati dallo studio di regionalizzazione delle portate, 

redatto per la RAVDA dalla fondazione CIMA di Savona, in cui vengono forniti i valori di 

portata al colmo associati ai diversi tempi di ritorno per tutto il reticolo idrico montano, per 

bacini superiori ai 20 km
2
: le verifiche idrauliche sono state eseguite solamente con tali 

dati. Per bacini idrografici che presentano un’area inferiore a 20 km
2
 il riferimento per la 

determinazione delle portate è il metodo SCS-CN del Soil Conservation Service. 
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Matrice canale disponibile nel settore 

Regionalizzazione di precipitazioni e portate – GeoNavigatore – sito web RAVA 
 

 
Delimitazione bacino di interesse 

Regionalizzazione di precipitazioni e portate – GeoNavigatore – sito web RAVA 
 

 
Riepilogo bacino alla sezione di chiusura scelta – GeoNavigatore – sito web RAVA 

 



T[Anni] Kt Portata

5 1,2 29

10 1,6 38

20 2,2 53

30 2,6 62

50 3,1 74

100 3,9 94

200 4,6 110

500 5,6 134

1000 6,3 151

2000 7 168  
Scheda portate bacino di interesse – GeoNavigatore – sito web RAVA 

 

Le portate calcolate in corrispondenza del settore interessato e ottenute a partire dai 

valori ricavati dallo studio di regionalizzazione delle portate, sono state cautelativamente 

aumentate del 20% e implementate dell’aliquota del trasporto solido calcolata imponendo 

una concentrazione solido-volumetrica pari a 0,2. 

 

Qmatrice canale
aumento 20%

trasporto solido
aumento 20% 

cautela QTOT

m
3
/s m

3
/s m

3
/s m

3
/s

Tr20 53 10,6 12,7 76,3

Tr100 94 18,8 22,6 135,4

Tr200 110 22,0 26,4 158,4
 

 

Come si evince, i valori ottenuti sono nettamente più bassi rispetto a quelli 

considerati nelle analisi idrauliche effettuate per gli ambiti inedificabili e per lo studio della 

discarica di Mure. 

4.5.5 Conclusioni 

Gli studi idraulici eseguiti in questi ultimi anni indicano tutti che il settore non 

presenta particolari criticità legate alle inondazioni: rispetto all’opera in oggetto, eventuali 

eventi parossistici potrebbero comunque essere gestiti attraverso misure di protezione 

civile. 

Di seguito si riporta lo schema riepilogativo delle portate calcolate per il torrente 

Chalamy negli ultimi studi. 
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Ambiti Issogne
Ambiti 

Champdepraz
Cava Mure

Regionalizzazione di 
precipitazioni e portate

m
3
/s m

3
/s m

3
/s m

3
/s

Tr20 - 138,5 138,5 76,3

Tr100 156,5 179,3 179,3 135,4

Tr200 182,8 196,7 196,7 158,4

Colata 
detritica

230,1 Tr100

268,87 Tr200
215,2 2152,0 -

 

 

Relativamente alle colate detritiche, gli studi indicano degli scenari differenti ma 

convengono che il settore d’intervento risulta sufficientemente protetto e distale dalle 

principali direttrici di colata. Gli ambiti hanno infatti posto l’areale in area a basso rischio. 

In mancanza di uno studio modellistico di dettaglio, da realizzare necessariamente 

dalle amministrazioni comunali e/o regionale, si ritiene che le perimetrazioni degli ambiti 

inedificabili relative al settore in oggetto possano essere condivise. 
 

4.6 CARATTERIZZAZIONE GEOMORFOLOGICA 
Il territorio oggetto della presente relazione è situato lungo il versante destro 

orografico della valle incisa dalla Dora Baltea. 

Il settore oggetto del presente progetto si sviluppa su di un’area morfologicamente 

segnata dall’azione delle acque superficiali. Tutto il territorio presenta infatti forme del 

paesaggio riconducibili ad una dinamica fluviale, quali le incisioni dovute alle acque 

superficiali nei materiali sciolti situati lungo i versanti. Nelle zone pianeggianti si hanno 

poi dei corpi sedimentari a forma di ventaglio, aventi l'apice rivolto alla base delle 

incisioni: questi corpi si generano quando il corso d'acqua che trasporta il sedimento 

subisce un brusco rallentamento per la diminuzione della pendenza del suo alveo. 

Successivamente altri fenomeni hanno contribuito in maniera rilevante all’evoluzione del 

paesaggio in esame ed in particolare è possibile distinguere sui versanti l’azione della 

gravità e del ruscellamento superficiale delle acque.  

Dal punto di vista geologico, il settore in oggetto si sviluppa in un’area costituita da 

depositi di materiali sciolti, in prevalenza di origine alluvionale e/o fluvioglaciale. 

 



 
Estratto della Carta Geologica SCT – sito web RAVA 

 

 
 

4.7 PERICOLOSITÀ GEOLOGICA 
Il settore oggetto di intervento risulta essere posto all’interno delle aree vincolate ai 

sensi della L.R. 11/98 e s.m.i.. 

Secondo la carta dei dissesti della RAVA, che include le zone censite dal 

PROGETTO IFFI (Inventario dei Fenomeni Franosi in Italia), nel settore oggetto di studio 

non si segnalano fenomeni di dissesto. Il capannone è comunque stato lambito dal 

fenomeno di alluvionamento che ha investito gran parte della fascia di fondovalle inciso 

dalla Dora Baltea in occasione dell’alluvione dell’ottobre 2000. 
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Carta dei dissesti – GeoNavigatore – sito web RAVA 

 

Il 2 e 3 ottobre 2020 si sono verificate delle condizioni meteo avverse che hanno 

creato delle problematiche sul torrente Chalamy. Nello specifico, in corrispondenza delle 

briglie a gradinata, è stato trattenuto il materiale solido trasportato dalle acque che le ha 

riempite. Il fenomeno mai raggiuto prima, è da attribuire senz’altro alle aree di frana attiva 

distribuite tra la sezione di chiusura del Chalamy e la parte mediana del vallone di 

Chevrère, in particolare ci si riferisce ai noti Calanchi.  

 

 
Fotografia Stazione forestale Verres 

 

Alla foce del torrente Chalamy, poco a monte del ponte carraio in sinistra orografica, 

il muro di sponda ha ceduto formando un ampio antro. 

 



 
Fotografia Stazione forestale Verres 

 

Si tratta comunque di fenomeni che non hanno creato nessuna problematica al sito 

oggetto della relazione. 

4.8 STUDIO IDRAULICO 
Relativamente ai fenomeni di esondazione della Dora Baltea, per il comune di 

Champdepraz è stata realizzata la cartografia dell’altezza della lama d’acqua della piena di 

riferimento rispetto allo studio di modellizzazione idraulica del P.S.F.F.: tale cartografia 

comprende anche l’area oggetto dell’intervento posta nel Comune di Issogne. 

Per la realizzazione della cartografia dell’altezza della lama d’acqua della piena di 

riferimento rispetto allo studio di modellizzazione idraulica del P.S.F.F., è stato utilizzato 

come base topografica il rilievo laser scanner con maglia 0.5m x 0.5m. 

La nuvola di punti è stata elaborata con il programma ©GRASS per ottenere il 

modello solido del terreno. 

Relativamente alla piena duecentennale, sono state utilizzate le sezioni ricavate dal 

P.S.F.F., di cui si riportano i dati: 

 

Sezioni  67.2 - 67.1 - 67.1Am - 67.1Av - 67 – 66.1 – 66 – 65.1 - 65Am - 65Av - 64.2 - 
64.1Am - 64.1Av - 64 

 

Per queste sezioni si è presa l’altezza del pelo d’acqua (P.L. espresso come quota in 

m s.l.m. – quinta colonna) della piena duecentennale. Le sezioni sono riportate sulle 

planimetrie allegate  
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Per l’elaborazione della carta, si è impiegata la quota del pelo d’acqua (P.L. espresso 

come quota in m s.l.m. – quinta colonna) della piena duecentennale per le sezioni 

interessanti il territorio di Issogne. 



 

 

  
Carta degli Ambiti SCT – sito web RAVA 

 

Sezione 64.2 

Manufatto 64_2A 

Sezione 64 

Manufatto 64_1A 
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Scheda manufatto 64.2A – Carta degli Ambiti SCT – sito web RAVA 

 

 
Scheda manufatto 64.1A – Carta degli Ambiti SCT – sito web RAVA 

 

La quota del pelo d’acqua duecentennale alle varie sezioni è stata quindi interpolata 

in modo tale da ottenere un piano inclinato corrispondente topograficamente al livello della 

piena duecentennale. 

Dal modello solido si è infine calcolato il dislivello esistente tra la superficie 

topografica ed il piano della piena duecentennale ottenuto. 
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Carta dell'altezza della lama d'acqua della piena di riferimento rispetto allo studio di modellizzazione 

idraulica del P.S.F.F. 
 

 
altezza, in metri, della lama d’acqua della piena duecentennale rispetto al piano di campagna 
 

L’analisi della piena duecentennale ha quindi mostrato che nel settore in oggetto le 

acque non raggiungono l’areale.  

4.1 RILIEVO TOPOGRAFICO DI DETTAGLIO 
Come richiesto solitamente dagli uffici, è stato eseguito il rilievo topografico di 

dettaglio a partire dai caposaldi delle sezioni dello studio idraulico disponibile per la Dora 

Baltea: è stato considerato il caposaldo DBTS64.2B. Il rilievo è stato eseguito dallo studio 

associato Zenith.VDA: i topografi hanno rapportato le misure al caposaldo di riferimento 

partendo dalla quota del chiodo posto sull’autostrada (non più presente). 

Di seguito si riporta la monografia del caposaldo di riferimento DBTS64.2B. 



 

 
 

Non essendo più riconoscibile tale caposaldo, lo studio Zenith.VDA si è basato sul 

caposaldo omonimo ribattuto nella campagna del 2005 per RAVDA e di seguito riportato. 

 



 

Sistemazione area esterna di pertinenza a fabbricato a destinazione artigianale 
    

RELAZIONE GEOLOGICA –MODELLAZIONE SISMICA – STUDIO DI COMPATIBILITÀ 
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La quota risulta congruente con il DTM regionale. 

 

 
 

 
 

Come si evince dalla planimetria, le quote degli ingressi del capannone sono poste 

tutte a circa 368,78 m s.l.m.: considerando la quota della piena duecentennale pari a 368.10 

m s.l.m. e quella cinquecentennale pari a 368.46 m s.l.m. (quota 64.1Av) risulta che il 

capannone è posto ad una quota maggiore delle piene di riferimento. 

 

punto rilievo Zenith.VDA 
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Scheda manufatto 64.1A – Carta degli Ambiti SCT – sito web RAVA 

 

Rispetto alla sezione 64, posta a valle del sito in oggetto, la quota della piena 

duecentennale è pari a 367.74 m s.l.m. e quella cinquecentennale pari a 368.09 m s.l.m.: si 

tratta di quote comunque sempre inferiori a 368,78 m s.l.m., quota delle porte di ingresso al 

capannone. 

 

  
Scheda sezione 64 – Carta degli Ambiti SCT – sito web RAVA 

 



 
 

Il rilievo eseguito mostra inoltre che il settore del capannone è posto ad una quota 

maggiore delle aree libere poste tra lo stesso e la Dora Baltea: il piazzale di ingresso alla 

proprietà CAPE è infatti compreso tra le quote 367.20 e 367.47 m s.l.m.: nella planimetria 

sotto riportata viene evidenziato l’areale posto ad una quota inferiore a quella degli ingressi 

dell’impianto in progetto. 

 

 
 

4.2 CAMPI DI ALLAGAMENTO DELLE FASCE FLUVIALI 
Di seguito si riporta la planimetria dei campi di allagamento della Dora Baltea con 

tempi di ritorno di 2, 20, 200 e 500 anni. 

 

Quota di 368.78 m s.l.m. 
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Campi di allagamento delle fasce fluviali 

 
 

Dall’analisi della planimetria si deduce che l’area in progetto è situata al limite delle 

fasce dei campi di allagamento della Dora Baltea con tempi di ritorno di 500 anni. 

 

4.3 DIRETTIVA ALLUVIONI E PIANO DI GESTIONE DEL RISCHIO 
ALLUVIONI P.G.R.A. 

Di seguito si riportano le planimetrie del Piano di Gestione del Rischio Alluvioni 

P.G.R.A. relativamente al settore in oggetto: si tratta di una fascia posta all’interno di una 

zona industriale, in destra idrografica della Dora Baltea, a cui è stato attribuito il livello di 

rischio medio R2 sono possibili danni minori agli edifici, alle infrastrutture e al patrimonio 

ambientale che non pregiudicano l’incolumità delle persone, l’agibilità degli edifici e la 

funzionalità delle attività economiche). 

 



 
Carta del rischio di inondazioni (Direttiva Alluvioni) - GeoNavigatore SCT – sito web RAVDA 
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5. AMBITI INEDIFICABILI E VINCOLI TERRITORIALI 
Il settore oggetto degli interventi risulta essere posto all’interno delle FASCE di 

rispetto di 80 metri del lago, nelle ZONE inedificabili per frane e delle FASCE 

inedificabili per inondazione (artt. 35 e 36 L.R. 11/98 e suc. mod.); non rientra nel vincolo 

idrogeologico, né in quello paesaggistico. 

Nello specifico, l’areale rientra in parte in F3 ed in Fascia C. 
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Ambiti inedificabili – aree boscate art. 33 – L.R. 11/98 e s.m.i.

Ambiti inedificabili – zone umide e laghi art. 34 – L.R. 11/98 e s.m.i.

Ambiti inedificabili – frane art. 35 – L.R. 11/98 e s.m.i.

Ambiti inedificabili – fenomeni di trasporto in 
massa

art. 35 comma 2 – L.R. 11/98 e 
s.m.i.

Ambiti inedificabili – inondazioni art. 36 – L.R. 11/98 e s.m.i. X X
Ambiti inedificabili – valanghe art. 37 – L.R. 11/98 e s.m.i.

Fasce di rispetto – Fasce di rispetto dei corsi 
d'acqua e delle vasche di carico

art. 41 – L.R. 11/98 e s.m.i. X X
Fasce di rispetto – Fasce di tutela, rispetto e 
protezione delle captazioni e delle opere di 

stoccaggio delle acque per consumo umano
art. 42 – L.R. 11/98 e s.m.i.

Vincolo idrogeologico R.D. 3267 – 30/12/1923  
 

 
Art. 33 – GeoNavigatore – sito web RAVA 

 



 
Art. 34 – GeoNavigatore – sito web RAVA 

 

 
Art. 35 – GeoNavigatore – sito web RAVA 

 

 
Art. 35 comma 2 – GeoNavigatore – sito web RAVA 
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Art. 36 – GeoNavigatore – sito web RAVA 

 

 
Fasce di esondazione della Dora Baltea – GeoNavigatore – sito web RAVA (area allagata tr500) 

 

La legge regionale 11/98 e suc mod. e relative delibere attuative (delibera della 

Giunta regionale 2939 del 10 ottobre 2008), prevede che: 

 
Art. 35 – F3: 

Nelle aree a bassa pericolosità di cui all’art. 35, comma 1 – F3, è consentito ogni genere 
di intervento, edilizio ed infrastrutturale; nel caso di interventi di nuova costruzione, i 
relativi progetti devono essere corredati da uno specifico studio sulla compatibilità 
dell’intervento con i fenomeni idraulici, geologici e idrogeologici che possono 
determinarsi nell’area, e di verifica dell’adeguatezza delle condizioni di sicurezza in atto 
e di quelle conseguibili con le opere di mitigazione del rischio necessarie. 

 
Art. 36 – Fascia C: 

Nelle aree della fascia C è consentito ogni tipo di intervento, edilizio ed infrastrutturale; 
nel caso di interventi di nuova costruzione, i relativi progetti devono essere corredati da 
uno specifico studio sulla compatibilità dell’intervento con lo stato di pericolosità 
idraulica determinato dall’evento preso a riferimento per la delimitazione della fascia, 
contenente, altresì, la verifica dell’adeguatezza delle condizioni di sicurezza in atto e di 
quelle conseguibili con le necessarie opere di mitigazione del rischio. Nella realizzazione 
dei nuovi fabbricati e nella ristrutturazione o manutenzione di quelli esistenti (in questi 
ultimi casi ove gli interventi riguardino le pertinenze in oggetto), devono essere adottati 



accorgimenti per limitare gli effetti di eventuali flussi di acque, con particolare 
attenzione nei confronti di quelli provenienti dalla rete viabile. 

 
Art. 34 : 

1. Fermo restando il rispetto dei vincoli paesaggistici, idrogeologici e ambientali di cui 
alla normativa regionale e statale vigente, le attività edificatorie nelle zone umide e nelle 
fasce circostanti le zone umide, i laghi naturali, per una profondità di 100 metri dalle 
sponde, e i laghi artificiali sono disciplinate dal presente articolo. 
 
2. Ai fini della presente legge, e fatti comunque salvi i laghi elencati nella "Appendice 4 
Aree di specifico interesse paesaggistico, storico, culturale o documentario - Aree di 
pertinenza di laghi - L" della relazione illustrativa del PTP, si intende: 

a) per zona umida, uno specchio d'acqua privo di affluenti superficiali o 
servito da affluenti superficiali di portata minima, caratterizzato dalla bassa 
profondità delle acque, dalla diffusa presenza di vegetazione acquatica emersa 
e dall'assenza di stratificazione termica o di termoclino durevole sull'intera 
superficie o sulla massima parte di essa; 
b) per lago naturale, una massa d'acqua, avente superficie non inferiore a 
5.000 metri quadrati durante i periodi di magra, occupante una conca 
completamente circondata da terre emerse; 
c) per lago artificiale, una massa d'acqua ottenuta sbarrando con opere 
ingegneristiche una sezione del collettore di un bacino idrografico, a volte 
costituito da un preesistente lago naturale. 
 

3. Fermo restando il rispetto dei vincoli paesaggistici, idrogeologici e ambientali di cui 
alla normativa regionale e statale vigente, i Comuni, con le modalità e secondo le 
procedure di cui all'articolo 38, individuano e delimitano in apposita cartografia 
catastale, in base alle definizioni di cui al comma 2, gli ambiti di cui al comma 1, 
perimetrando eventuali fasce di salvaguardia e disciplinando gli interventi in esse 
consentiti. 
 
4. Fatto salvo il rispetto di eventuali determinazioni più restrittive previste dalla 
pianificazione regionale o locale, negli ambiti territoriali di cui al comma 1, con 
esclusione dei laghi artificiali per i quali provvede il Comune secondo le procedure di cui 
al comma 3, sono ammessi: 

a) per una profondità di 20 metri dalle sponde, gli interventi previsti 
dall'articolo 40, comma 2, delle norme di attuazione del PTP; 
b) per una profondità compresa tra 20 e 100 metri dalle sponde, oltre agli 
interventi di cui alla lettera a), le trasformazioni, gli interventi, gli usi e le 
attività connessi alla pianificazione urbanistica, definiti dalla Giunta regionale 
con propria deliberazione, sentito il Consiglio permanente degli enti locali, 
fermo restando il rispetto dei vincoli paesaggistici di cui alla normativa 
regionale e statale vigente; 
c) in ogni caso, gli interventi conseguenti a proroghe, varianti e rinnovi del 
titolo abilitativo che non comportino la modifica sostanziale dell'opera come 
originariamente prevista. 
 

5. In caso di motivata necessità e fermo restando il rispetto dei vincoli paesaggistici di 
cui alla normativa regionale e statale vigente, nelle fasce circostanti le zone umide e i 
laghi naturali, come perimetrate ai sensi del comma 3, la Giunta regionale, su proposta 
della struttura regionale competente in materia di risorse idriche, previa acquisizione, 
tramite conferenza di servizi, dei pareri delle strutture regionali competenti in materia di 
tutela del paesaggio e di urbanistica nonché di quelle competenti in relazione alla 
specifica natura dell'intervento proposto, può deliberare, in deroga a quanto previsto nel 
comma 4, l'approvazione di progetti di interventi d'interesse generale aventi particolare 
rilevanza sociale ed economica a livello sia locale sia regionale. 
 
6. Per le zone umide e i laghi naturali, la disciplina di cui al comma 5 è ricompresa, ove 
necessario, in quella di cui all'articolo 4 delle norme di attuazione del PTP. 
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7. I progetti relativi agli interventi ammissibili negli ambiti di cui al comma 1 devono 
essere corredati di uno specifico studio sulla compatibilità dell'intervento con le 
condizioni idrogeologiche e ambientali dell'area. 

 

L’opera, consistente solamente nella posa delle attrezzature necessarie per l’impianto 

di recupero batterie al Piombo all’interno di un capannone industriale esistente, non 

necessita di opere infrastrutturali nuove e, come riportato nella relazione tecnica allegata 

alla AIA, è compatibile con le destinazioni d’uso previste dal vigente PRGC. 

Il lago posto nelle vicinanze è di origine antropica e non riveste particolare interesse 

naturalistico: il PRGC non menziona tale bacino e non prevede particolari limitazioni 

all’interno alle fasce di rispetto. Come riportato anche nelle relazioni allegate alla 

progettazione della discarica di Mure, il lago artificiale non presenta particolari specificità 

paesaggistiche: 

 

 
 

6. MODELLAZIONE SISMICA 

6.1 PREMESSE 
La normativa attuale relativa alla classificazione sismica del territorio nazionale e 

delle normative tecniche per le costruzioni in zona sismica è rappresentata dal OPCM 3274 

del 20 marzo 2003, dal OPCM 3379 del 5 novembre 2004, dal D.M. 14.01.08 ”Norme 

tecniche per le costruzioni” e dal D.M. 17.01.18 – Aggiornamento delle “Norme tecniche 

per le costruzioni”.  

La vecchia normativa italiana (D.M. 16.1.96), come noto, classifica le aree sismiche 

in tre categorie (I, II e III) caratterizzate da diversi gradi di sismicità (12, 9 e 6), cui 

corrispondono i cosiddetti coefficienti sismici C, pari rispettivamente a 0.1, 0.07 e 0.04. 

Tale classificazione scaturisce essenzialmente dalle mappe di intensità macrosismica, che a 

loro volta si basano sulla osservazione degli effetti indotti dai terremoti in superficie, 

sull’ambiente fisico, sui manufatti ed anche sulle persone (vedi ad esempio le varie scale di 

intensità Mercalli). In pratica la classificazione sismica, e le azioni che congruentemente si 

determinano, derivano da 

una osservazione del 

fenomeno terremoto che 

potremmo definire 

“dall’alto” ed “a 

posteriori”: dall’alto nel 

senso fisico del termine, 

poiché si osservano sia 

l’ambiente fisico sia 

quello costruito, ed a 

posteriori, poiché si tiene 

conto degli effetti prodotti 

al termine dell’azione 



sismica, che sono funzione sia della “pericolosità” intrinseca del sito, sia della 

“vulnerabilità” dell’ambiente fisico e costruito. 

Nella valutazione delle azioni sismiche è inoltre contemplato il ruolo delle condizioni 

“locali” dei terreni del sottosuolo, attraverso il cosiddetto coefficiente di fondazione ε, che 

incrementa le azioni sismiche del 30% per il solo caso di depositi alluvionali di spessore 

variabile da 5 a 20 m, soprastanti terreni coesivi o litoidi con caratteristiche meccaniche 

significativamente superiori. Tale coefficiente costituisce quindi una sorta di numero 

magico, che si basa esclusivamente sulla natura del deposito, e non su valutazioni 

quantitative delle reali caratteristiche meccaniche dei terreni. La nuova normativa italiana 

che recepisce parte del EC8 ( EN1998 - Eurocodice 8 – Design of structures for earthquake 

resistance), invece, cambia completamente approccio nella valutazione della sismicità di 

un’area, in quanto essa scaturisce da una osservazione del fenomeno sismico che potremmo 

definire “dal basso” ed “a priori”: dal basso nel senso fisico del termine, poiché si osserva 

direttamente il moto sismico nel suo propagarsi dal sottosuolo “profondo” verso la 

superficie libera, ed a priori, poiché la zonazione sismica tiene conto esclusivamente del 

moto sismico atteso (in termini di accelerazioni), prima che esso produca i suoi effetti 

sull’ambiente fisico e costruito. 

In definitiva la norma mira anzitutto alla identificazione del valore di una particolare 

accelerazione massima, al termine del viaggio del moto sismico dalla zona d’origine 

(sorgente sismica) fino in superficie, su di una formazione rigida affiorante. 

Con il D.M. 14 gennaio 2008 e gli aggiornamenti successivi la stima della 

pericolosità sismica, intesa come accelerazione massima orizzontale su suolo rigido viene 

definita mediante un approccio "sito dipendente" e non più tramite un criterio "zona 

dipendente". 

La pericolosità sismica di un sito è descritta dalla probabilità che, in un fissato lasso 

di tempo, in detto sito, si verifichi un evento sismico di entità pari ad un valore prefissato. 

Nelle NTC, tale lasso di tempo, espresso in anni, è denominato “periodo di riferimento” VR 

e la probabilità è denominata “probabilità di eccedenza o di superamento nel “periodo di 

riferimento” PVR. 

Per la determinazione delle azioni sismiche di progetto la pericolosità sismica del 

territorio nazionale è definita facendo riferimento ad un sito rigido con superficie 

topografica orizzontale in condizioni di campo libero, cioè in assenza di manufatti. 

Le caratteristiche del moto sismico atteso al sito di riferimento, per una fissata PVR, 

si ritengono individuate quando se ne conosca l’accelerazione massima (ag) ed il 

corrispondente spettro di risposta elastico in accelerazione (SE). 

E’ necessario inoltre tenere conto, certamente in maniera più razionale, della 

presenza dei terreni sciolti a ricoprimento della formazione rigida, e quindi del cosiddetto 

effetto “locale”, previa individuazione di diverse classi 

di sottosuolo, in funzione della natura e di specifici 

parametri di comportamento meccanico dei terreni. In 

tale caso, però, i diversi tipi di sottosuolo inducono 

modifiche sul segnale sismico che consistono non solo 

nella variazione dell’accelerazione di picco, ma anche 

nella implicita variazione del contenuto in frequenza 

del segnale stesso. 

La Rete Sismica Nazionale Centralizzata registra 

più di 2000 terremoti l'anno. La rete opera con 

continuità dalla metà degli anni '70 ed è stata ampliata 

in seguito al terremoto distruttivo dell'Irpinia del 1980 

(Ms=6.9). Il catalogo sismico strumentale riporta circa 

35.000 terremoti verificatisi in Italia a partire dal 1975. 
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La sismicità crostale rappresenta la maggior parte dell'attività sismica registrata. Come 

risulta dalla mappa, la sismicità si concentra soprattutto nelle Alpi, lungo gli Appennini e 

riguarda la maggior parte dei vulcani attivi del Quaternario (per esempio l'Etna, il Vesuvio, 

i Campi Flegrei, i Colli Albani). Inoltre si verificano sequenze anche nel promontorio del 

Gargano mentre la Puglia e la Sardegna sembrano essere relativamente asismiche. 

La penisola italiana è interessata anche da terremoti intermedi e profondi. Sebbene il 

loro numero sia relativamente esiguo, sono di grande importanza per la comprensione della 

dinamica dei processi profondi. Terremoti fino a 500 km di profondità avvengono nella 

zona del Tirreno meridionale e la loro profondità aumenta andando da Sud-Est verso Nord-

Ovest. Questi eventi evidenziano la subduzione attiva della litosfera Ionica al di sotto 

dell'Arco Calabro. La maggior parte dell'attività è concentrata soprattutto verso i 300 km di 

profondità, dove i terremoti possono raggiungere anche Magnitudo 7. Un esiguo numero di 

terremoti di Magnitudo moderata (< 4.0) e di profondità intermedia si verificano anche 

nell’Appennino settentrionale. La profondità massima osservata per questi terremoti è di 

circa 100 Km e, sebbene non siano ancora ben studiati, suggeriscono un processo di 

subduzione attiva anche per questo settore della penisola italiana. 

Nel D.M. 14 Gennaio 2008 e nel suo successivo aggiornamento del Gennaio 2018 

viene evidenziato che, “Ai fini della definizione dell’azione sismica di progetto, l’effetto 
della risposta sismica locale si valuta mediante specifiche analisi, da eseguire con le 
modalità indicate nel § 7.11.3. In alternativa, qualora le condizioni stratigrafiche e le 
proprietà dei terreni siano chiaramente riconducibili alle categorie definite nella Tab. 
3.2.II, si può fare riferimento a un approccio semplificato che si basa sulla classificazione 
del sottosuolo in funzione dei valori della velocità di propagazione delle onde di taglio, 
VS. I valori dei parametri meccanici necessari per le analisi di risposta sismica locale o 
delle velocità VS per l’approccio semplificato costituiscono parte integrante della 
caratterizzazione geotecnica dei terreni compresi nel volume significativo, di cui al § 
6.2.2. 

I valori di VS sono ottenuti mediante specifiche prove oppure, con giustificata 
motivazione e limitatamente all’approccio semplificato, sono valutati tramite relazioni 
empiriche di comprovata affidabilità con i risultati di altre prove in sito, quali ad esempio 
le prove penetrometriche dinamiche per i terreni a grana grossa e le prove 
penetrometriche statiche”. 

6.2 DEFINIZIONE DEL TERREMOTO DI PROGETTO 
L’area di Issogne è attualmente classificata in zona sismica 3 ai sensi dell’Ordinanza 

del Presidente del Consiglio dei Ministri n. 3274 del 20 marzo 2003 con recepimento della 

Delibera di Giunta regionale n. 1603 del 4 ottobre 2013 – Approvazione delle prime 

disposizioni attuative di cui all’art. 3 comma 3, della legge regionale 31 luglio 2012, n. 23 

“Disciplina delle attività di vigilanza su opere e costruzioni in zone sismiche” – Revoca 

della DGR 1271 del 2 agosto 2013 – per le quali “tutti i comuni della Regione autonoma 
della Valle d’Aosta sono classificati in zona sismica 3 ai fini e per gli effetti di quanto 
stabilito dalla legge regionale 23/2012”. 

 

 
 



   
 

Di seguito si riporta, per maggiore completezza d’indagine, i risultati del Gruppo di 

lavoro del GNDT (1996) sull'analisi di rischio sismico per tutta la nazione riferita al 

patrimonio abitativo (elaborazioni basate sui dati ISTAT 1991), le massime intensità 

macrosismiche osservate nei comuni italiani e le principali osservazioni sismiche 

disponibili per Issogne (storia sismica): 

 

 

COD-ISTAT COD-94 DENOMINAZIONE IMAX 
2007037 2007037 Issogne 7 
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Seismic history of Aosta

[45.737, 7.313]

Total number of earthquakes: 15

Effects

Is Anno Me Gi Or Area epicentrale Studio nMDP Io Mw

3 1808 04 02 16 43 Valle del Pellice CFTI 107 8 5.67

6 1855 07 25 12 Vallese CFTI 52 8-9 5.81

2 1873 03 12 20 04 Marche meridionali CFTI 196 8 5.88

4 1880 07 04 19 55 Vallese CFTI 85 7 5.38

4 1884 11 27 22 15 Alpi Cozie CFTI 63 6-7 5.36

5 1886 09 05 VAL DI SUSA DOM 102 6-7 5.27

4 1887 02 23 05 21 50 Liguria occidentale CFTI 1515 9 6.29

3 1892 03 05 PONT S. MARTIN DOM 86 7 5.09

6 1905 04 29 01 46 45 Alta Savoia CFTI 267 7-8 5.79

5 1914 10 26 03 45 TAVERNETTE DOM 67 7 5.36

2 1920 09 07 05 55 40 Garfagnana CFTI 638 9-10 6.48

4-5 1954 05 19 09 34 55 Vallese CFTI 40 6 5.46

3 1960 03 23 23 08 49 Vallese CFTI 178 6-7 5.36

F 1968 06 18 05 27 BARD DOM 60 6 5.18

2 1983 11 09 16 29 52 Parmense CFTI 835 6-7 5.10

this file has been downloaded from INGV - DBMI04

Earthquake occurred:

 
 

Negli “Indirizzi e Criteri per la Microzonazione Sismica- Gruppo di lavoro MS 

2008”, è riportato un metodo semplice e in favore di sicurezza che può essere utilizzato per 

stimare quale sia il valore di magnitudo da considerare per il sito che si basa, sempre a 

partire sempre dalla zonazione sismogenetica (ZS 9) sulle coppie di valori Magnitudo 

media - distanza M-R caratteristici di ogni sito desunti dai dati di disaggregazione della 

pericolosità sismica (vedi dati Istituto nazionale di geofisica e vulcanologia - Gruppo di 

lavoro, 2004 e INGV Spallarossa e Barani, 2007), i quali permettono di valutare i 

contributi di diverse sorgenti sismiche alla pericolosità di un sito per determinati tempi di 

ritorno. Di seguito si riportano, per il Comune in esame, i valori medi e modali presenti 

nella tabella Comuni_MR (nel DVD allegato agli Indirizzi e Criteri per la Microzonazione 

Sismica): 

 
Cod Istat Comune DentroVicino Mmedia Rmedia Mmoda Rmoda 
2007037 Issogne D 5,18 55 5,25 45 

6.3 VITA NOMINALE, CLASSI D’USO E PERIODO DI RIFERIMENTO 
La vita nominale di progetto VN di un’opera è convenzionalmente definita come il 

numero di anni nel quale è previsto che l’opera, purché soggetta alla necessaria 

manutenzione, mantenga specifici livelli prestazionali. 

I valori minimi di VN da adottare per i diversi tipi di costruzione sono riportati nella 

Tab. 2.4.I. Tali valori possono essere anche impiegati per definire le azioni dipendenti dal 

tempo. Non sono da considerarsi temporanee le costruzioni o parti di esse che possono 

essere smantellate con l’intento di essere riutilizzate. Per un’opera di nuova realizzazione 

la cui fase di costruzione sia prevista in sede di progetto di durata pari a PN, la vita 

nominale relativa a tale fase di costruzione, ai fini della valutazione delle azioni sismiche, 

dovrà essere assunta non inferiore a PN e comunque non inferiore a 5 anni. 

 

 
 

Con riferimento alle conseguenze di una interruzione di operatività o di un eventuale 

collasso, le costruzioni sono suddivise in classi d’uso così definite: 



 

 
 

Le azioni sismiche sulle costruzioni vengono valutate in relazione ad un periodo di 

riferimento VR che si ricava, per ciascun tipo di costruzione, moltiplicandone la vita 

nominale di progetto VN per il coefficiente d’uso CU: 

 

 

 
Per le costruzioni a servizio di attività a rischio di incidente rilevante si adotteranno 

valori di CU anche superiori a 2, in relazione alle conseguenze sull'ambiente e sulla 

pubblica incolumità determinate dal raggiungimento degli stati limite. 

Nel nostro caso, in base alle indicazioni fornite dal progettista, si ha come periodo di 

riferimento VR: 

 

Vita nominale Classi d'uso Periodo di riferimento
I

Coefficiente d'uso
C U

50 0,7 35

V N V R

 
 

6.4 DEFINIZIONE DELLE FORME SPETTRALI 
Di seguito si riportano gli spettri di risposta, la variabilità dei parametri ed i valori di 

ag, F0 e Tc riferiti al sito in oggetto calcolati con il programma SPETTRI-NTC ver. 1.0.3.  
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6.5 ANALISI DELLA RISPOSTA SISMICA LOCALE 
L’azione sismica individuata al capitolo precedente, viene successivamente variata, 

con le modalità precisate dalle NTC 08 e successivi aggiornamenti, per tener conto delle 

modifiche prodotte dalle condizioni stratigrafiche locali del sottosuolo, effettivamente 

presenti nel sito di costruzione e dalla morfologia della superficie; tali modifiche 

caratterizzano la risposta sismica locale (RSL). 

Quindi, ai fini della definizione dell’azione sismica di progetto, si rende necessario 

valutare l’effetto della risposta sismica locale mediante specifiche analisi di dettaglio. In 

alternativa, qualora le condizioni stratigrafiche e le proprietà dei terreni siano chiaramente 

riconducibili alle categorie definite nella Tab. 3.2.II, si può fare riferimento a un approccio 

semplificato che si basa sulla classificazione del sottosuolo in funzione dei valori della 

velocità di propagazione delle onde di taglio, VS. I valori dei parametri meccanici necessari 

per le analisi di risposta sismica locale o delle velocità VS per l’approccio semplificato 

costituiscono parte integrante della caratterizzazione geotecnica dei terreni compresi nel 

volume significativo, di cui al § 6.2.2. 



In considerazione delle condizioni geologico-stratigrafiche e strutturali ed alla luce 

dell’importanza del progetto, si è deciso di utilizzare l’approccio semplificato. Tale 

approccio prevede che i valori di VS vengano ottenuti mediante specifiche prove oppure, 

con giustificata motivazione e limitatamente all’approccio semplificato, vengano valutati 

tramite relazioni empiriche di comprovata affidabilità con i risultati di altre prove in sito, 

quali ad esempio le prove penetrometriche dinamiche per i terreni a grana grossa e le prove 

penetrometriche statiche. 

La classificazione del sottosuolo si effettua in base alle condizioni stratigrafiche ed ai 

valori della velocità equivalente di propagazione delle onde di taglio, VS,eq (in m/s), 

definita dall’espressione: 

 
Con: 

 

 
 

Ai fini della definizione dell’azione sismica di progetto, il D.M. 14.01.08 e 

l’aggiornamento del gennaio 2018 definisce le seguenti categorie di profilo stratigrafico del 

suolo di fondazione. Per queste cinque categorie di sottosuolo, le azioni sismiche sono 

definibili come descritto al § 3.2.3 delle presenti norme. Per qualsiasi condizione di 

sottosuolo non classificabile nelle categorie precedenti, è necessario predisporre specifiche 

analisi di risposta locale per la definizione delle azioni sismiche. 

Di seguito si riporta la tabella con i differenti tipi di profilo: 

 

 
 

Le indagini geofisiche (prove MASW) eseguite dal geologo Gregori hanno 

determinato che la categoria di sottosuolo per il sito in oggetto è del tipo B, ovvero con 

depositi di terreni a grana grossa molto addensati o terreni a grana fina molto consistenti, 

caratterizzati da un miglioramento delle proprietà meccaniche con la profondità e da valori 

di velocità equivalente compresi tra 360 m/s e 800 m/s. 
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Progetto di adeguamento tecnico della discarica per rifiuti speciali inerti denominata 

“Chalamy” sita in località Mure - Analisi di compatibilità - L.R. 11/98 e s.m.i., perizia di 
fattibilità geologica e geotecnica - D.M. 14.01.08 – Fabrizio Gregori geologo – marzo 

2014 
 

6.5.1 Coefficiente di amplificazione stratigrafica Ss 

L’influenza del profilo stratigrafico sulla risposta sismica locale può essere valutata 

in prima approssimazione con riferimento alle categorie di sottosuolo di cui ai capitoli 

precedenti. Il moto sismico alla superficie di un sito, associato a ciascuna categoria di 

sottosuolo, è definito mediante l’accelerazione massima (amax) attesa in superficie ed una 

forma spettrale ancorata ad essa. Il valore di amax può essere ricavato dalla relazione: 

 

amax = Ss·ag 

 

dove ag è l’accelerazione massima su sito di riferimento rigido ed Ss è il coefficiente 

di amplificazione stratigrafica. 

Per categorie speciali di sottosuolo, per determinati sistemi geotecnici o se si intende 

aumentare il grado di accuratezza nella previsione dei fenomeni di amplificazione, le 

azioni sismiche da considerare nella progettazione possono essere determinate mediante 

specifiche analisi di risposta sismica locale. Queste analisi presuppongono un’adeguata 

conoscenza delle proprietà geotecniche dei terreni, da determinare mediante specifiche 

indagini e prove. 

Per la valutazione delle azioni sismiche agenti nell’area in progetto si dovrà pertanto 

considerare il fattore Ss (fattore che tiene conto del profilo stratigrafico del suolo di 

fondazione), ottenuto attraverso la formulazione sotto riportata, considerando la categoria 

di sottosuolo precedentemente individuata. 



 

 

6.5.2 Coefficiente di amplificazione topografica St 

Per la progettazione o la verifica di opere e sistemi geotecnici realizzati su versanti e 

per l’analisi delle condizioni di stabilità dei pendii, la valutazione dell’amplificazione 

topografica può essere effettuata mediante analisi di risposta sismica locale o utilizzando il 

coefficiente di amplificazione topografica ST. Il parametro ST deve essere applicato nel caso 

di configurazioni geometriche prevalentemente bidimensionali, creste o dorsali allungate, 

di altezza superiore a 30 m. 

Gli effetti topografici possono essere trascurati per pendii con inclinazione media 

inferiore a 15°. 

 
 

Per quanto riguarda le condizioni topografiche il settore in oggetto può essere 

classificato nella categoria T1, in considerazione della morfologia pianeggiante del sito; il 

coefficiente di amplificazione topografica ST risulta pertanto pari a 1,0. 
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6.6 PERICOLOSITÀ SISMICA DEL SITO 
Il sito di costruzione ed i terreni in esso presenti devono in generale essere esenti da 

rischi di instabilità di pendii e di cedimenti permanenti causati da fenomeni di liquefazione 

o eccessivo addensamento in caso di terremoto.  

Le situazioni geologiche e morfologiche, in cui le condizioni locali possono portare a 

una modificazione del segnale sismico in arrivo al sito su roccia sono essenzialmente tre: 

 i depositi costituiti da terreni stratificati di caratteristiche meccaniche 

diverse da quelle della roccia sottostante (effetti stratigrafici 1D); 

 i depositi di valle con bordi e morfologie del substrato irregolari dove 

le onde sismiche possono subire fenomeni di rifrazione e riflessione 

con generazione all’interfaccia di onde superficiali e concentrazioni di 

energia (effetti di bordo 2D-3D); 

 la sommità di rilievi collinari, creste, promontori costituiti da 

formazioni rocciose, profili di versanti, pendii, bordi di terrazzi (effetti 

topografici) 

 

 
Possibili effetti locali indotti da un evento sismico (Madiai C.) 

 

La risposta sismica locale è condizionata, oltre che da fattori morfologici, legati alla 

collocazione del sito (valle stretta, cresta, pendio etc.), soprattutto dalla natura dei depositi 

sollecitati dalla vibrazione sismica: questi infatti amplificano l'accelerazione massima in 

superficie rispetto a quella che ricevono alla loro base, agendo al contempo da filtro del 

moto sismico, diminuendone l'energia complessiva ma modificandone la composizione con 

accentuazione di alcune frequenze e smorzamento di altre. A parità di impedenza sismica 

(prodotto della velocità delle onde di taglio Vs per la densità ρ) del bedrock, 

l'amplificazione inoltre è tanto più elevata quanto minore è l'impedenza sismica dei terreni 

di copertura. Si ha, quindi, che a ciascuna categoria di sottosuolo è associato uno spettro di 

risposta (Se/T) che mostra la variazione in ampiezza dell’accelerazione al suolo in funzione 

del periodo delle vibrazioni del terreno: si ha “risonanza” e, quindi, particolare 

accentuazione dell’amplificazione, per periodo T = 4h/Vs, con h spessore della copertura e 

Vs velocità delle onde di taglio nella copertura; è noto che l’amplificazione massima del 

moto del suolo di un terreno si ha alla sua frequenza di risonanza. 

 

Frequenza e periodo fondamentale dello strato (F, T)   F=Vs/4H   T=4H/Vs 

 

Risentimenti particolari si avranno qualora il periodo del terreno (frequenza), o 

comunque il periodo fondamentale (frequenza fondamentale), coincida con il periodo 

proprio del fabbricato (frequenza struttura), determinando, in questi casi, dannosi effetti di 

risonanza. 



In base a quanto descritto nei capitoli precedenti, il sito non presenta particolari rischi 

di instabilità. 

In fase esecutiva lo strutturista dovrà valutare quindi gli effetti sopra descritti. 

6.6.1 Stabilità alla liquefazione 

Il sito presso il quale è ubicato il manufatto deve essere stabile nei confronti della 

liquefazione, intendendo con tale termine quei fenomeni associati alla perdita di resistenza 

al taglio o ad accumulo di deformazioni plastiche in terreni saturi, prevalentemente 

sabbiosi, sollecitati da azioni cicliche e dinamiche che agiscono in condizioni non drenate. 

Se il terreno risulta suscettibile di liquefazione e gli effetti conseguenti appaiono tali 

da influire sulle condizioni di stabilità di pendii o manufatti, occorre procedere ad 

interventi di consolidamento del terreno e/o trasferire il carico a strati di terreno non 

suscettibili di liquefazione. In assenza di interventi di miglioramento del terreno, l’impiego 

di fondazioni profonde richiede comunque la valutazione della riduzione della capacità 

portante e degli incrementi delle sollecitazioni indotti nei pali.  

La verifica a liquefazione può essere omessa quando si manifesti almeno una delle 

seguenti circostanze: 

 

 
 

  
 

Nel caso in esame si può quindi escludere il rischio di liquefazione in quanto le 

accelerazioni massime attese al piano di campagna in assenza di manufatti sono minori di 

0,1g e la distribuzione granulometrica è presumibilmente esterna alle zone indicate 

precedentemente. 
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7. INDAGINI, CARATTERIZZAZIONE E MODELLIZZAZIONE 
GEOTECNICA 
Le indagini geotecniche devono essere programmate in funzione del tipo di opera e/o 

di intervento, devono riguardare il volume significativo e devono permettere la definizione 

dei modelli geotecnici di sottosuolo necessari alla progettazione. Per modello geotecnico si 

intende uno schema rappresentativo delle condizioni stratigrafiche, del regime delle 

pressioni interstiziali e della caratterizzazione fisico-meccanica dei terreni e delle rocce 

comprese nel volume significativo, finalizzato all’analisi quantitativa di uno specifico 

problema geotecnico. 

La scelta dei valori caratteristici dei parametri geotecnici avviene in due fasi. 

La prima fase comporta l’identificazione dei parametri geotecnici appropriati ai fini 

progettuali. Tale scelta richiede una valutazione specifica da parte del progettista, per il 

necessario riferimento ai diversi tipi di verifica. Identificati i parametri geotecnici 

appropriati, la seconda fase del processo decisionale riguarda la valutazione dei valori 

caratteristici degli stessi parametri. Nella progettazione geotecnica, in coerenza con gli 

Eurocodici, la scelta dei valori caratteristici dei parametri deriva da una stima cautelativa, 

effettuata dal progettista, del valore del parametro appropriato per lo stato limite 

considerato. Nelle valutazioni che il progettista deve svolgere per pervenire ad una scelta 

corretta dei valori caratteristici, appare giustificato il riferimento a valori prossimi ai valori 

medi quando nello stato limite considerato è coinvolto un elevato volume di terreno, con 

possibile compensazione delle eterogeneità, o quando la struttura a contatto con il terreno è 

dotata di rigidezza sufficiente a trasferire le azioni dalle zone meno resistenti a quelle più 

resistenti. Al contrario, valori caratteristici prossimi ai valori minimi dei parametri 

geotecnici appaiono più giustificati nel caso in cui siano coinvolti modesti volumi di 

terreno, con concentrazione delle deformazioni fino alla formazione di superfici di rottura 

nelle porzioni di terreno meno resistenti del volume significativo, o nel caso in cui la 

struttura a contatto con il terreno non sia in grado di trasferire forze dalle zone meno 

resistenti a quelle più resistenti a causa della sua insufficiente rigidezza. 

Nel caso di costruzioni o di interventi di modesta rilevanza, che ricadano in zone ben 

conosciute dal punto di vista geotecnico, la progettazione può essere basata su preesistenti 

indagini e prove documentate, ferma restando la piena responsabilità del progettista su 

ipotesi e scelte progettuali (Cap. 6.2.2. DM 17/01/18). 

Per quanto riguarda la caratterizzazione geotecnica dei terreni, ci si è basati 

essenzialmente sulle analisi in sito e sulle indagini geofisiche eseguite dal geologo Gregori 

(Progetto di adeguamento tecnico della discarica per rifiuti speciali inerti denominata 

“Chalamy” sita in località Mure - Analisi di compatibilità - L.R. 11/98 e s.m.i., perizia di 

fattibilità geologica e geotecnica - D.M. 14.01.08 – Fabrizio Gregori geologo – marzo 

2014). Nello specifico: 

“Tenuto conto delle caratteristiche di assortimento lapideo evidenziate sia 
dall’ispezione dei fronti di cava e sia dalle perforazioni, nelle sue immediate adiacenze si 
rilevano terreni a granulometria prevalentemente grossolana la cui frazione principale, 
quale risulta dai tabulati delle analisi granulometriche ( v. Tav. 3 in Allegato 3) evidenzia 
una granulometria discretamente ben gradata, dove la frazione dominante è costituita da 
ghiaia con percentuali, nei tre campioni rappresentativi di tre livelli omogenei e 
sovrapposti a partire dal fondo (v. Tav. 1 in Allegato 3), rispettivamente del 40,6%, 56,1% 
e 54%; una percentuale rilevante di sabbia fine limosa è a livello del fondo cava con 
valori del 30% mentre decisamente più trascurabile è la percentuale di limo-sabbiosa nei 
restanti livelli; nel complesso detti terreni nei livelli medio-alti possono essere 
caratterizzati come: ghiaie con sabbia debolmente limosa, non plastici, di gruppo secondo 



la classificazione CUR UNI 10006 A1-a e, per il livello di base, dato l’incremento in 
tenore di componenti fini, di classe A2-4. 

Le prove in sito di densità in sito, eseguite dalla Tecnoval s.r.l. sulle tre sponde ed ai 
tre livelli di cava evidenziati nella Tav. 1 dell’Allegato 3, i cui tabulati sono riportati nella 
Tav. 4 dell’Allegato 3), evidenziano elevati valori di densità secca compresi tra 1,9 e 2,2 
g/cm3 che, secondo la corrente stima del rapporto densità/resistenza per attrito (Lambe 
&Whitman), corrispondono a terreni da densi a molto densi pari a valori di densità 
relativa oscillanti tra il 72,3% ed 82,5%; tenuto conto della dominante componente 
ghiaiosa, sulla base delle prove ed analisi suindicate si hanno, per comparazione, valori di 
NSPT spurio > 50 e valori medi dell’angolo di attrito interno oscillanti tra 39° e 44°; 
questi ultimi valori dell’angolo di attrito interno risultano essere coerenti con quelli 
d’inclinazione delle attuali scarpate (oscillanti tra 36° e 42°) con cui, da anni, sono state 
modellate le attuali sponde dell’area di cava della parte ora dismessa e che sarà 
interessata dai lavori previsti in progetto.” 

Le caratteristiche granulometriche del materiale permettono inoltre di attestare che la 

permeabilità del deposito è molto elevata in quanto le acque di precipitazione vengono 

prontamente drenate. 

Di seguito si riportano i dati ricavati dalla relazione del geologo Gregori: 

 
Material: depositi alluvionali  
    Strength Type: Mohr-Coulomb  
    Unit Weight: 20 kN/m3  
    Cohesion: 0 kPa  
    Friction Angle: 39 degrees  
    Water Surface: None  
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8. SPECIFICO STUDIO SULLA COMPATIBILITÀ 
DELL’INTERVENTO CON LO STATO DI DISSESTO 
ESISTENTE E SULL’ADEGUATEZZA DELLE CONDIZIONI DI 
SICUREZZA IN ATTO E DI QUELLE CONSEGUIBILI CON LE 
OPERE DI MITIGAZIONE DEL RISCHIO NECESSARIE 
Come definito dalla Delibera della Giunta regionale 2939 del 10 ottobre 2008, si 

tratta di studi di carattere geologico, idrogeologico e idraulico volti ad individuare le 

eventuali conseguenze della realizzazione dell’intervento sullo stato di dissesto, a valutare 

dal punto di vista tecnico le conseguenze del dissesto sull’opera che si intende realizzare, 

vale a dire la vulnerabilità dell’opera stessa, e a individuare gli eventuali interventi di 

protezione o di messa in sicurezza necessari. 

 

1. Individuazione della classificazione urbanistico-edilizia dell’intervento proposto, 
come specificato nel paragrafo “Interventi edilizi” 

L’intervento in oggetto si configura come realizzazione di un centro di recupero 

all’interno di un capannone industriale esistente attraverso la posa di macchinari all’interno 

di capannone stesso. 

 

2. Caratterizzazione dei vincoli presenti (in base agli artt. 35, 36 e 37 della l.r. n. 
11/1998, oppure perimetrazione del P.A.I. in assenza delle cartografie degli 
ambiti inedificabili) nell’area oggetto di intervento e in relazione al tipo di 
intervento da realizzare, rappresentati su idonea cartografia 

L’areale ove si realizzerà l’opera ricade in area vincolata: 

 per frane, in fascia F3 (bassa pericolosità), sulla cartografia degli ambiti 

inedificabili redatta ai sensi dell’art. 35 della l.r. 11/1998, in relazione alle 

dinamiche di colata detritica del torrente Chalamy; 

 per inondazioni, in fascia C (bassa pericolosità), sulla cartografia degli ambiti 

inedificabili redatta ai sensi dell’art. 36 della l.r. 11/1998, in relazione alle 

dinamiche di inondazione attese lungo il torrente Chalamy. L’area ricade 

nella fascia C e nella fascia di allagamento della piena della Dora Baltea con 

un tempo di ritorno di 500 anni. 

 

3. Individuazione e illustrazione delle dinamiche e della pericolosità dei fenomeni 
che caratterizzano il vincolo 

Nei capitoli precedenti sono stati riportati tutti gli studi sino ad ora disponibili. Tali 

studi convengono che la pericolosità per inondazione del torrente Chalamy sia bassa.  

Relativamente alla Dora Baltea, il rilievo topografico di dettaglio ha mostrato che i 

livelli attesi sia per la piena con tempo di ritorno di 200 anni che di 500 anni sono più bassi 

delle entrate del capannone. Sono inoltre presenti nelle vicinanze aree topograficamente 

più basse che possono contenere le piene in oggetto. 

Relativamente alla colata detritica, gli studi tendono ad escludere che tale fenomeno 

possa interessare l’area in oggetto. Infatti vengono ipotizzate come principali direttrici la 

sinistra orografica (studi Occhipinti e Gregori) e la parte terminale del conoide in destra 

orografica (studio Mori). Il bacino lacustre presente a tergo del capannone permette inoltre 

di rallentare, se non fermare completamente, le eventuali colate provenienti da monte. 

Per quanto riguarda il Piano Comunale di Protezione Civile redatto in base alle 

“Linee guida per la pianificazione comunale di protezione civile”, approvate dal C.R.P.C. 

in data 30/05/2006, si è fatto riferimento a quanto riportato sul sito istituzionale del 

Comune di Issogne.  



Il piano prende in considerazione 5 possibili scenari ed in particolare il rischio 

idrogeologico: 

 Rischio Idrogeologico: 
 Rischio da inondazioni naturali e artificiali (esondazione Dora 

Baltea, Piano Dighe, colate da torrenti) 
 Rischio da frane 
 Rischio da valanghe 
 Rischio da effetti della dinamica glaciale 

 

 

 
 

Nella Parte prima il Piano individua per ogni zona in punti sensibili per rischio 

inondazione e per rischio frane, nonché per rischio collasso diga. 

Relativamente all’area in oggetto, definita “Da01* Chalamy-Dora”, non vengono 

definiti i rischi. L’area più prossima è quella di Favà: questa presenta un rischio di “cautela 

Alto” per inondazione e frana. 

Nella parte seconda il Piano Comunale di Protezione Civile indica le azioni che 

devono essere intraprese durante le varie fasi dell’emergenza. Relativamente al rischio 

idrogeologico prevede che: 
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Come si evince dagli estratti, il settore dell’area industriale non viene preso in 

considerazione. Si ritiene pertanto sufficientemente cautelativo assumere per la zona 

“Da01* Chalamy-Dora” quanto previsto per l’abitato di Favà. Anche per questo settore 

andranno quindi seguiti tutti i livelli considerati per gli altri areali esposti al rischio. 
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Per quanto riguarda il personale e i materiali stoccati, il punto di raccolta non dovrà 

essere quello previsto per Favà, ma in virtù di quanto esposto precedentemente, il 

capannone è sufficientemente protetto e quindi il punto di raccolta sarà il capannone stesso. 

A tal scopo, il progetto del centro prevede delle misure di gestione e di stoccaggio atte a 

evitare qualsiasi esposizione dei materiali inquinanti presenti all’interno della struttura. 

Infatti in caso di allerta per rischio di esondazione (allerta rischio idrogeologico o 

attivazione procedure del Piano di Protezione Civile), l’operatore addetto all’impianto 

svuoterà la linea, stoccando le batterie ancora da lavorare ed i big bag di materiale già 

lavorato contente piombo all’interno dei cassoni stagni, procedendo poi al lavaggio e 

aspirazione tramite pompa di fondo degli eventuali residui liquidi. In questo caso 

l’impianto sarebbe in grado di sopportare esondazioni con altezza acqua all’interno del 

capannone di circa 1,50 metri evitando il rilascio o la dispersione di sostanze pericolose. 

Questa quota risulta maggiore di tutti i tempi di ritorno previsti dal PSFF 

Di seguito si riportano i settori che devono essere monitorati in occasione 

dell’attivazione del rischio idrogeologico: come sopra riportato, anche tali punti possono 

essere considerati come strategici anche per l’area Da01 in quanto tengono conto delle 

dinamiche del torrente Chalamy. 

Oltre a questi punti, dovranno essere considerati anche i seguenti punti (livello 2 – 

allertamento): 

 Ponte in apice di conoide 

 Ponte di quota 410 m s.l.m. 

 

 
Nuovi punti da monitorare per rischio idrogeologico 



 
 

Relativamente al Piano Comunale di Protezione Civile del Comune di Champdepraz 

si segnala che questo non prende in considerazione l’area in esame essendo giustamente sul 

territorio del comune limitrofo. 

 

Il settore non rientra nelle aree interessate dal Rischio di Incidenti Rilevanti - R.I.R., 

ai sensi della Direttiva “SEVESO 2” (art. 12) e il D. Lgs n° 334/99 (art. 14). 
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L’areale oggetto della presente relazione risulta esterno ai perimetri delle I ZONA 

(m*) 99 e della II ZONA (m*) 120. 

 

4. Valutazione della compatibilità dell’intervento con il fenomeno di dissesto 
considerato, con la sua dinamica e con la sua pericolosità 

La realizzazione dell’intervento in progetto risulta compatibile con il dissesto 

presente nell’areale, a condizione che si abbia la massima cura nella gestione delle acque 

superficiali e di quanto previsto nel Piano Comunale di Protezione Civile del Comune, 

facendo riferimento all’area di Favà. 

 

5. Valutazione della vulnerabilità dell’opera da realizzare in relazione anche agli 
usi alla quale essa è destinata 

In considerazione delle problematiche rilevate e del grado di rischio individuato, 

l’opera, una volta eseguiti i lavori in progetto, presenta una vulnerabilità media e risulta 

compatibile con l’uso al quale è destinata. 

 

6. Definizione degli interventi di protezione adottati per ridurre la pericolosità del 
fenomeno, ove possibile, e/o la vulnerabilità dell’opera e valutazione della loro 
efficacia ed efficienza rispetto al fenomeno di dissesto ipotizzato 

Alla luce delle risultanze dello studio idraulico riportato nei capitoli precedenti e per 

ridurre la pericolosità del fenomeno e la vulnerabilità dell’opera, si dovranno seguire le 

seguenti misure di protezione e di riduzione della vulnerabilità: 

 anche se non ricompreso nel piano di protezione civile del Comune di 

Issogne, mettere in atto quanto previsto nello scenario relativo al rischio 
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idrogeologico prendendo come esempio di procedura quella riferita alla 

frazione Favà; 

 in caso di allerta per rischio di esondazione (allerta rischio idrogeologico o 

attivazione procedure del Piano di Protezione Civile), l’operatore addetto 

all’impianto svuoterà la linea, stoccando le batterie ancora da lavorare ed i big 

bag di materiale già lavorato contente piombo all’interno dei cassoni stagni, 

procedendo poi al lavaggio e aspirazione tramite pompa di fondo degli 

eventuali residui liquidi. In questo caso l’impianto sarebbe in grado di 

sopportare esondazioni con altezza acqua all’interno del capannone di circa 

1,50 metri evitando il rilascio o la dispersione di sostanze pericolose. Questa 

quota risulta maggiore di tutti i tempi di ritorno previsti dal PSFF; 

 attuare tutti gli accorgimenti previsti in fase di progetto (vasche a tenuta per 

lo scarico del materiale da lavorare e due cassoni a tenuta stagna in caso di 

allerta idrogeologica) con lo scopo di avere sempre i materiali ecoinquinanti o 

in struttura a tenuta preposta o ad una quota superiore a 20 cm dall’attuale 

piano campagna; 

 evitare di lasciare depositi temporanei di materiali ecoinquinanti alla quota 

del piano campagna; 

 mantenere all’interno del sito due cassoni stagni, di tipo scarrabile, aventi 

capacità di 10 mc ciascuno. Si tratta di un accorgimento necessario per 

mitigare la vulnerabilità direttamente sulla filiera produttiva, in riferimento 

alla pericolosità per inondazioni (sia della Dora Baltea che del torrente 

Chalamy) ed alla tutela del lago artificiale e della falda acquifera; 

 rispettare le prescrizioni di progetto (ELLEDUE MILANO – feb 2020), 

effettuando la campagna di monitoraggio ambientale periodica prevista al fine 

di attuare una sistemazione globale coerente con i naturali assetti del 

territorio; 

 non modificare le quote di imposta del fabbricato: in tal modo non si andrà a 

mutare le condizioni di deflusso della fascia della Dora Baltea, non essendoci 

nessuna riduzione della sezione di deflusso; 

 in fase di esercizio eseguire i monitoraggi delle acque e dei parametri 

meteorologici, come da campagna di monitoraggio da concordare con ARPA; 

 poiché le lavorazioni che verranno eseguito prevedono lo stoccaggio da 

materiali pericolosi, si dovranno seguire tutte le prescrizioni di progetto che 

hanno lo scopo di evitare l’erosione e la presa in carico del materiale stoccato 

da parte dell’acqua in caso di inondazione; 

 prevedere la protezione del sito da parte delle acque di inondazione con 

tempo di ritorno di 200 anni per evitare l’erosione e la presa in carico dei 

materiali ecoinquinanti; a questo scopo, si dovranno attuare tutti gli 

accorgimenti già previsti in fase di progetto (vasche a tenuta per lo scarico del 

materiale da lavorare) con lo scopo di avere sempre i materiali ecoinquinanti 

o in struttura a tenuta stagna preposta o ad una quota superiore a 20 cm 

dall’attuale piano campagna, trattando in modo corretto secondo il protocollo 

di sicurezza interna, evitando di lasciare depositi temporanei di materiali 

ecoinquinanti al piano campagna; 

 a protezione generale del capannone, si dovranno mantenere efficienti ed 

efficaci i sistemi già esistenti di allontanamento delle acque meteoriche e di 

eventuale alluvionamento lungo il perimetro della porzione del fabbricato, 

collegati al sistema di smaltimento delle acque bianche (quindi per le acque 

provenienti solo dall’esterno del capannone). Il resto dell’impianto produttivo 

che verrà realizzato all’interno del capannone risulta essere confinato ed 



isolato poiché il materiale è sollevato da terra e scorre nelle tubazioni 

predisposte; 

 a prevenzione di eventuali scenari di emergenza, al termine di ogni ciclo di 

produzione a cui segua una fase di assenza di personale preposto presso 

l'impianto, il box di scarico batterie dovrà essere svuotato e lavato, e le acque 

di scolo stoccate in sicurezza all'interno dei serbatoi verticali, in modo tale 

che qualsivoglia evento di inondazione, non determini la possibilità di un 

concreto inquinamento delle acque di allagamento, che pertanto potranno 

naturalmente defluire all'esterno del capannone; 

 come esplicitato precedentemente, le azioni da attuare in caso di allertamento 

per rischio idraulico e le modalità di attuazione delle misure previste nel 

piano di protezione civile del comune di Issogne dovranno essere parte 

integrante del piano di sicurezza dell’azienda che gestirà il sito; 

 parimenti, il Comune dovrà allertare il centro dell’attivazione del piano di 

protezione civile del comune di Issogne; 

 

L’efficacia degli interventi di protezione e di mitigazione risulta notevole, mentre 

l’efficienza dipende dalla gestione nel tempo degli stessi. 

 

7. Conclusioni della verifica che dichiarino che l’intervento, così come progettato, 
risulta compatibile con le condizioni di pericolosità indicate dalla cartografia 
degli ambiti ai sensi della l.r. n. 11/1998 

Alla luce delle considerazioni sopra riportate, le opere, così come progettate, 

risultano compatibili con le condizioni di pericolosità indicate dalla cartografia degli ambiti 

ai sensi della l.r. n. 11/1998. 

 



 

Si
st

em
az

io
ne

 a
re

a 
es

te
rn

a 
di

 p
er

ti
ne

nz
a 

a 
fa

bb
ri

ca
to

 a
 d

es
ti

na
zi

on
e 

ar
ti

gi
an

al
e   

  

R
E

L
A

Z
IO

N
E

 G
E

O
L

O
G

IC
A

 –
M

O
D

E
L

L
A

Z
IO

N
E

 S
IS

M
IC

A
 –

 S
T

U
D

IO
 D

I 
C

O
M

P
A

T
IB

IL
IT

À
 

P
ag

in
a 

 79
 d

i 
84

 

9. SPECIFICO STUDIO SULLA COMPATIBILITÀ 
DELL'INTERVENTO CON LE CONDIZIONI 
IDROGEOLOGICHE E AMBIENTALI DELL'AREA, COME 
PREVISTO AI SENSI DELL’ART. 34 DELLA L.R. 11/1998 
L’articolo 34 della L.R. 11/1998 prevede che: 

 
Art. 34 : 

1. Fermo restando il rispetto dei vincoli paesaggistici, idrogeologici e ambientali di cui 
alla normativa regionale e statale vigente, le attività edificatorie nelle zone umide e nelle 
fasce circostanti le zone umide, i laghi naturali, per una profondità di 100 metri dalle 
sponde, e i laghi artificiali sono disciplinate dal presente articolo. 
 
2. Ai fini della presente legge, e fatti comunque salvi i laghi elencati nella "Appendice 4 
Aree di specifico interesse paesaggistico, storico, culturale o documentario - Aree di 
pertinenza di laghi - L" della relazione illustrativa del PTP, si intende: 

a) per zona umida, uno specchio d'acqua privo di affluenti superficiali o 
servito da affluenti superficiali di portata minima, caratterizzato dalla bassa 
profondità delle acque, dalla diffusa presenza di vegetazione acquatica emersa 
e dall'assenza di stratificazione termica o di termoclino durevole sull'intera 
superficie o sulla massima parte di essa; 
b) per lago naturale, una massa d'acqua, avente superficie non inferiore a 
5.000 metri quadrati durante i periodi di magra, occupante una conca 
completamente circondata da terre emerse; 
c) per lago artificiale, una massa d'acqua ottenuta sbarrando con opere 
ingegneristiche una sezione del collettore di un bacino idrografico, a volte 
costituito da un preesistente lago naturale. 
 

3. Fermo restando il rispetto dei vincoli paesaggistici, idrogeologici e ambientali di cui 
alla normativa regionale e statale vigente, i Comuni, con le modalità e secondo le 
procedure di cui all'articolo 38, individuano e delimitano in apposita cartografia 
catastale, in base alle definizioni di cui al comma 2, gli ambiti di cui al comma 1, 
perimetrando eventuali fasce di salvaguardia e disciplinando gli interventi in esse 
consentiti. 
 
4. Fatto salvo il rispetto di eventuali determinazioni più restrittive previste dalla 
pianificazione regionale o locale, negli ambiti territoriali di cui al comma 1, con 
esclusione dei laghi artificiali per i quali provvede il Comune secondo le procedure di cui 
al comma 3, sono ammessi: 

a) per una profondità di 20 metri dalle sponde, gli interventi previsti 
dall'articolo 40, comma 2, delle norme di attuazione del PTP; 
b) per una profondità compresa tra 20 e 100 metri dalle sponde, oltre agli 
interventi di cui alla lettera a), le trasformazioni, gli interventi, gli usi e le 
attività connessi alla pianificazione urbanistica, definiti dalla Giunta regionale 
con propria deliberazione, sentito il Consiglio permanente degli enti locali, 
fermo restando il rispetto dei vincoli paesaggistici di cui alla normativa 
regionale e statale vigente; 
c) in ogni caso, gli interventi conseguenti a proroghe, varianti e rinnovi del 
titolo abilitativo che non comportino la modifica sostanziale dell'opera come 
originariamente prevista. 
 

5. In caso di motivata necessità e fermo restando il rispetto dei vincoli paesaggistici di 
cui alla normativa regionale e statale vigente, nelle fasce circostanti le zone umide e i 
laghi naturali, come perimetrate ai sensi del comma 3, la Giunta regionale, su proposta 
della struttura regionale competente in materia di risorse idriche, previa acquisizione, 
tramite conferenza di servizi, dei pareri delle strutture regionali competenti in materia di 
tutela del paesaggio e di urbanistica nonché di quelle competenti in relazione alla 
specifica natura dell'intervento proposto, può deliberare, in deroga a quanto previsto nel 



comma 4, l'approvazione di progetti di interventi d'interesse generale aventi particolare 
rilevanza sociale ed economica a livello sia locale sia regionale. 
 
6. Per le zone umide e i laghi naturali, la disciplina di cui al comma 5 è ricompresa, ove 
necessario, in quella di cui all'articolo 4 delle norme di attuazione del PTP. 
 
7. I progetti relativi agli interventi ammissibili negli ambiti di cui al comma 1 devono 
essere corredati di uno specifico studio sulla compatibilità dell'intervento con le 
condizioni idrogeologiche e ambientali dell'area. 

 

L’opera, consistente solamente nella posa delle attrezzature necessarie per l’impianto 

di recupero batterie al Piombo all’interno di un capannone industriale esistente, non 

necessita di opere infrastrutturali nuove e, come riportato nella relazione tecnica allegata 

alla AIA, è compatibile con le destinazioni d’uso previste dal vigente PRGC. 

Il lago posto nelle vicinanze è di origine antropica e non riveste particolare interesse 

naturalistico: il PRGC non menziona tale bacino e non prevede particolari limitazioni 

all’interno alle fasce di rispetto. Come riportato anche nelle relazioni allegate alla 

progettazione della discarica di Mure, il lago artificiale non presenta particolari specificità 

paesaggistiche: 

 

 
 

Come evidenziato nei capitoli precedenti, nella documentazione allegata alla 

progettazione per la discarica di Mure, posta a monte del settore in oggetto, sono presenti 

diverse analisi idrogeologiche corredate da dati piezometrici di dettaglio utili alla 

valutazione dell’area. In particolare il pozzo 8 è posto sullo spigolo nord-ovest del 

fabbricato. I dati piezometrici del pozzo, indicano che la falda varia da una profondità di -

3.59 m a -6.29 m dal boccaforo. Nella tabella allegata le quote sono relative ad un vecchio 

rilievo e non sono confrontabili con quello eseguito per la presente progettazione che è 

stato calibrato rispetto al caposaldo . 
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Quota m s.l.m.

Data

10/05/2011 - - -4,18 363,92

23/05/2011 - - -4,32 363,78

20/06/2011 - - -3,6 364,50

04/07/2011 - - -4,2 363,90

22/07/2011 - - -4,2 363,90

22/08/2011 -12,31 363,63 -5,9 363,41 -5,62 362,48

02/09/2011 -12,32 363,62 -5,9 363,41 -5,63 362,47

03/10/2011 -12,55 363,39 -6,03 363,28 -

21/10/2011 -13,1 362,84 -6,51 362,80 -6,22 361,88

03/11/2011 -13,12 362,82 -6,77 362,54 -

07/11/2011 -10,68 365,26 -2,88 366,43 -4,49 363,61

01/12/2011 -12,13 363,81 -5,53 363,78 -5,49 362,61

12/12/2011 -12,45 363,49 -5,95 363,36 -5,69 362,41

10/01/2012 -12,89 363,05 -6,4 362,91 -

27/01/2012 -13,2 362,74 -6,73 362,58 -6,29 361,81

17/02/2012 -13,25 362,69 -6,79 362,52 -6,32 361,78

12/03/2012 -13,17 362,77 -6,65 362,66 -6,26 361,84

30/03/2012 -12,69 363,25 -6,05 363,26 -5,72 362,38

12/04/2012 -12,32 363,62 -5,72 363,59

27/04/2012 -12,98 362,96 -6,3 363,01 -5,44 362,66

30/04/2012 -13,17 362,77 -3,71 365,60 -5,31 362,79

04/05/2012 -12,98 362,96 -2,96 366,35 -5,72 362,38

09/05/2012 -10,74 365,20 -3,33 365,98 -4,68 363,42

11/05/2012 -9,98 365,96 -2,19 367,12

27/05/2012 -9,6 366,34 -1,87 367,44 -3,59 364,51

12/06/2012 -9,7 366,24 -2,5 366,81

20/06/2012 -10,2 365,74 -3,09 366,22 -4,02 364,08

25/06/2012 -10,52 365,42 -3,86 365,45 -3,75 364,35

12/07/2012 -11,18 364,76 -4,66 364,65

20/07/2012 -11,14 364,80 -4,3 365,01 -4,05 364,05

07/08/2012 -12,14 363,80 -5,7 363,61

08/08/2012 -12,11 363,83 -5,65 363,66 -5,39 362,71

03/09/2018 -12,2 363,741 -5,76 363,547

03/12/2018 -11,3 364,641 -4,58 364,727

04/03/2019 -12,3 363,641 -5,88 363,427

03/06/2019 -10,1 365,841 -2,55 366,757

minima 362,69 362,52 361,78

massima 366,34 367,44 364,51

quota rilievo CAPE quota rilievo CAPE quota rilievo CAPE

piezo 2 piezo 3 pozzo 8

375,94 369,31 368,10

 
 



L’analisi eseguita dal collega Gregori indica che il settore del laghetto è caratterizzato 

quasi essenzialmente dalla falda di subalveo della Dora e con apporti ridotti da quella di 

versante legata al torrente Chalamy. 

 

 

 
 

Il centro di recupero, totalmente impermeabilizzato, è posto quindi a circa 4 m dalla 

falda. 

Alla luce delle risultanze dello studio idraulico riportato nei capitoli precedenti e per 

ridurre la pericolosità del fenomeno rispetto al bacino presente a monte capannone, si 

dovranno seguire le seguenti misure di protezione e di riduzione della vulnerabilità: 

 in caso di allerta per rischio di esondazione (allerta rischio idrogeologico o 

attivazione procedure del Piano di Protezione Civile), l’operatore addetto 

all’impianto svuoterà la linea, stoccando le batterie ancora da lavorare ed i big 

bag di materiale già lavorato contente piombo all’interno dei cassoni stagni, 

procedendo poi al lavaggio e aspirazione tramite pompa di fondo degli 

eventuali residui liquidi. In questo caso l’impianto sarebbe in grado di 

sopportare esondazioni con altezza acqua all’interno del capannone di circa 

1,50 metri evitando il rilascio o la dispersione di sostanze pericolose. Questa 

quota risulta maggiore di tutti i tempi di ritorno previsti dal PSFF; 

 attuare tutti gli accorgimenti previsti in fase di progetto (vasche a tenuta per 

lo scarico del materiale da lavorare e due cassoni a tenuta stagna in caso di 

allerta idrogeologica) con lo scopo di avere sempre i materiali ecoinquinanti o 

in struttura a tenuta preposta o ad una quota superiore a 20 cm dall’attuale 

piano campagna; 

 evitare di lasciare depositi temporanei di materiali ecoinquinanti alla quota 

del piano campagna; 

 mantenere all’interno del sito due cassoni stagni, di tipo scarrabile, aventi 

capacità di 10 mc ciascuno. Si tratta di un accorgimento necessario per 

mitigare la vulnerabilità direttamente sulla filiera produttiva, in riferimento 

alla pericolosità per inondazioni (sia della Dora Baltea che del torrente 

Chalamy) ed alla tutela del lago artificiale e della falda acquifera; 

 rispettare le prescrizioni di progetto (ELLEDUE MILANO – feb 2020), 

effettuando la campagna di monitoraggio ambientale periodica prevista al fine 

di attuare una sistemazione globale coerente con i naturali assetti del 

territorio; 
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 non modificare le quote di imposta del fabbricato: in tal modo non si andrà a 

mutare le condizioni di deflusso della fascia della Dora Baltea, non essendoci 

nessuna riduzione della sezione di deflusso; 

 in fase di esercizio eseguire i monitoraggi delle acque e dei parametri 

meteorologici, come da campagna di monitoraggio da concordare con ARPA; 

 poiché le lavorazioni che verranno eseguito prevedono lo stoccaggio da 

materiali pericolosi, si dovranno seguire tutte le prescrizioni di progetto che 

hanno lo scopo di evitare l’erosione e la presa in carico del materiale stoccato 

da parte dell’acqua in caso di inondazione; 

 prevedere la protezione del sito da parte delle acque di inondazione con 

tempo di ritorno di 200 anni per evitare l’erosione e la presa in carico dei 

materiali ecoinquinanti; a questo scopo, si dovranno attuare tutti gli 

accorgimenti già previsti in fase di progetto (vasche a tenuta per lo scarico del 

materiale da lavorare) con lo scopo di avere sempre i materiali ecoinquinanti 

o in struttura a tenuta stagna preposta o ad una quota superiore a 20 cm 

dall’attuale piano campagna, trattando in modo corretto secondo il protocollo 

di sicurezza interna, evitando di lasciare depositi temporanei di materiali 

ecoinquinanti al piano campagna; 

 a protezione generale del capannone, si dovranno mantenere efficienti ed 

efficaci i sistemi già esistenti di allontanamento delle acque meteoriche e di 

eventuale alluvionamento lungo il perimetro della porzione del fabbricato, 

collegati al sistema di smaltimento delle acque bianche (quindi per le acque 

provenienti solo dall’esterno del capannone). Il resto dell’impianto produttivo 

che verrà realizzato all’interno del capannone risulta essere confinato ed 

isolato poiché il materiale è sollevato da terra e scorre nelle tubazioni 

predisposte; 

 a prevenzione di eventuali scenari di emergenza, al termine di ogni ciclo di 

produzione a cui segua una fase di assenza di personale preposto presso 

l'impianto, il box di scarico batterie dovrà essere svuotato e lavato, e le acque 

di scolo stoccate in sicurezza all'interno dei serbatoi verticali, in modo tale 

che qualsivoglia evento di inondazione, non determini la possibilità di un 

concreto inquinamento delle acque di allagamento, che pertanto potranno 

naturalmente defluire all'esterno del capannone; 

 come esplicitato precedentemente, le azioni da attuare in caso di allertamento 

per rischio idraulico e le modalità di attuazione delle misure previste nel 

piano di protezione civile del comune di Issogne dovranno essere parte 

integrante del piano di sicurezza dell’azienda che gestirà il sito; 

 parimenti, il Comune dovrà allertare il centro dell’attivazione del piano di 

protezione civile del comune di Issogne. 

 



10. CONCLUSIONI 
In relazione a quanto esposto, tenendo conto delle modalità esecutive e delle 

precauzioni consigliate, non si rilevano elementi geologici tali da impedire la realizzazione 

dell’opera. 

 

Aosta, ottobre 2020 
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